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Quando gli eserciti francesi, nel 1798, invasero questa 
estrema parte d’Italia, recando a noi, sulla punta delle baio- 
nette, la parola di libertà, la. nostra regione fu la prima ad 
essere occupata, ad avere la nuova organizzazione politico- 
amministrativa, (a sborsare, come contribuzione di guerra, 
centomila lire nelle mani del vincitore), e fu poi quella che 
prima, e più. fortemente, insorse ai danni del nemico. 

Il trattato di Campo-Formio per le monarchie di Europa fu 
tregua, e non pace; presto, rimesse in armi ed in forze, si 
legarono in nuova confederazione contro la Francia. Carolina 
d'Austria, impaziente ed irrequieta, altiera del suo esercito di 
settantacinquemila combattenti, accertata dal supremo: suo 
generale Mach, di avere esercito pronto ad ogni guerra, audace 
perché protetta dalla trionfante bandiera inglese, e dal sapere 
lontano in Egitto l’ uomo fatale che riassumeva la rivoluzione 
e la Francia, senza punto aspettare le forze dei collegati, 
impose la guerra. Allo straniero venne così aperta la via ad 
una invasione, che fu a noi foriera di tante sventure! 

Il 22 novembre di quell’anno comparve il manifesto del re 
di Napoli: riassumeva le ragioni che lo spingevano alla guerra, 
e contro la piccola nascente repubblica di Roma; e il 29 
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novembre, senza alcun merito, senza colpo ferire, Ferdinando IV 
entrò in Roma. Prima però che la bandiera borbonica svento- 
lasse con la pontificia sulla città eterna, già il generale Alberto 
Micheroux, ed i due colonnelli Sanfilippo e Giustini, con sedici 
e più mila soldati, erano qui negli Abruzzi a tener salda 
la frontiera dal Tronto all'Aquila, a Tagliacozzo. Essi, come 
Mach, ebbero da principio prospera fortuna: guadano il Tronto, e 
scacciano i Francesi da Ascoli fino a Porto di Fermo, ma poi sul 
numero prevalendo il valore dei repubblicani rotti alla guerra 
in confronto dell’ inesperto nuovo esercito di Napoli, furono 
posti in fuga, divisi e dispersi in opposti punti. Il generale 
supremo non ebbe sorte migliore: in sette combattimenti vide 
morti mille dei suoi, novecento feriti, diecimila prigionieri. Ed 
ecco che in tal disastro, il re di Napoli, sempre codardo, fugge 
travestito da Albano, al tramonto del giorno dieci dicembre, 
diretto per Napoli; ma alla notizia che a Capua si avvicinava 
il generale Championnet, nel ventuno dello stesso mese, con 
la consorte, la corte, i molti tesori (1), fugge sulle navi di 
Nelson in Sicilia, lasciando l’ infelice regno in guerra straniera 
e domestica (Colletta). 

La storia ha registrato i fatti di quella guerra per quanto 
riguarda la capitale ed il regno: spetta a noi d’Abruzzo racco- 
gliere le memorie di quell’ epoca funesta per quanto in parti 
colare alla nostra regione ha rapporto. Ed io così, pei futuri 
nepoti, come contributo alla storia generale d'Abruzzo, raccolgo 
i ricordi speciali di Ortona per gli avvenimenti che si svolsero 
negli anni 1798 e 1799. 


* 
E * 


I nostri avi, non degeneri dai padri lontani, scesero dai 
monti, si armarono, si raccolsero sotto diversi capi, e con la 
coscienza di combattere, come ai tempi della lega sociale, 
« pro aris et focis » contrastarono il passo agli eserciti nemici. 
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Quando poi dal bando del re, si sentirono chiamati paesani, 
cari, fedeli, e bravi Abruzzesi, figli dei valorosi Sanniti, la guerra 
si fece anche più aspra e feroce. Tutti i paesi posti sulla sponda 
destra del Tronto insorgono: Teramo, Corropoli e Nereto si 
ribellano: ogni terra dell’Aquilano si arma: la città di Aquila 
è conquistata strada per strada, casa per casa: Popoli è presa 
alla baionetta e i cittadini passati a fil di spada: Sulmona non 
cede alle altre città, ed Isernia è messa a sacco e bruciata. 
Fu tale l’ardimento e la ferocia degli insorti che i generali 
francesi, adunati nella città di Venafro, dissero: « stare essi 
in mezzo a guerra nuova ed orrenda, e se salvi doversi alla 
pusillanimità dei comandanti delle cedute fortezze. » 

Però a noi, già d’un secolo da quei fatti lontani, non è dato 
di quelle antiche eroiche lotte senza amaritudine compiacerci. 
Poi che quelle « masse » di combattenti che restituirono il 
trono al figlio di Carlo III, pur inalberando le bianche bandiere 
eisacri labari, macchiaronsi poi le mani di delitti e di sangue 
con le vendette, con le rapine, gli stupri e gl’incendii recati 
nell’orgia di quel tempo senza legge, non già al nemico e allo 
straniero, ma al pacifico cittadino e ai figli dello stesso cielo 
e della stessa terra (2). 

Come meglio la Spagna nello stesso contrasto! Sola contro 
lo straniero! e Saragozza cadde, ma il vincitore conquistò non 
altro che morti e rovine! 


Da Ascoli, il quartiere generale dei francesi passa a Corropoli, 
e quindi si trasferisce a Giulianova, ad Atri, Pianella, Moscufo, 
ed infine sulla riva destra del Pescara, a Chieti. Il sei dicembre, 
quando Ferdinando IV era ancora negli ex-stati Pontificii, 
Duhesme, il prode generale dell’ armata del Reno, nominato in 
rimpiazzo del generale Rusca, trovavasi sotto il forte di Civi- 
tella. Egli ripristina la disciplina, che molto lasciava a deside- 
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rare, ordina tener sgombra la via che mena ad Ancona lungo 
la riviera Adriatica, e comanda al generale Mounier di attac- 
care la piazza di Civitella, forte di dodici pezzi di artiglieria. 
E la fortezza, dopo 18 ore di fuoco, si arrende. La stagione 
rigida, il terreno essendo coperto di neve alta più che un 
metro, non arresta il generale Duhesme: padrone della riva 
sinistra del Pescara, dispone l'attacco della città omonima: si 
prendono le posizioni: Rusca occupa Civita di Penne ed altri . 
limitrofi paesi, il generale Mounier si avanza a Pianella, si 
stabilisce a Moscufo il quartiere generale, e dalle alture di 
Castellamare Adriatico le artiglierie aprono un vivo fuoco. Il 
tre nevoso, anno VII, s' intima alla guarnigione della fortezza 
di Pescara di aprire le porte; ma la risposta fu negativa. Poi 
con grande stupore degli assedianti la mattina del di susse- 
guente ecco che si arrende il vecchio incipriato brigadiere 
marchese di Pietromaggiore; giura col governatore della ceduta 
fortezza, Giovanni Prechari, di non più servire contro le truppe 
‘della repubblica, e col reggimento Regina ed un battaglione di 
volontarii, deponendo sugli spaldi le bandiere e le armi, muove 
vergognosamente per Ortona. Quasi nello stesso tempo, che 
Pescara si dava così mani e piedi al nemico, tutte le forze 
regie venivano richiamate in Napoli alla difesa della Capitale, 
perchè lo Championnet era per toccare il Volturno. Anche il 
generale Gamba, succeduto a Micheroux, lasciava il comando 
di Chieti. Dopo questi insperabili successi, Duhesme fu pronto 
a lasciare il quartiere generale di Moscufo per essere in Chieti. 
La sua borsa è vuota e mancano i fondi ai varii bisogni del- 
l’esercito. In ossequio alle magiche parole « Libertà - Fratel 
lanza - Umanità », tocca ai nostri avi di provvedere. Si volevano 
500000 franchi; poscia le pretese furono ridotte, ed il Barone 
Antonio Nolli, (3) per la città di Chieti, consegna al conquista- 
tore « come un debole contrassegno della riconoscenza del 
paese > ventimila franchi in oro, ed ottantamila in lettere di 
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cambio su Napoli, girate dallo stesso Nolli. Il vessillo dai tre 
colori, rosso, verde e bianco, sventola nel cielo abruzzese, ed 
ogni città, ogni paese di questa terra, ove, forse, scorre il più 
puro sangue latino, all’ antico governo sostituisce la municipa- 
lità democratica subordinata però al governo militare. Da Chieti 
e Pescara muovono gli uffiziali ad organizzare le riforme 
amministrative, giudiziarie e finanziarie, perchè ritenevansi 
già queste provincie come parti della prossima futura repub- 
blica Partenopea (4). Il comandante Bourdelier fu destinato in 
Ortona. Dò la parola al Sindaco popolare di quell’epoca, che, in 
un attestato del 10 settembre 1799, così scrive: « In esecuzione 
del soprascritto decreto della Civil Corte della Città di Ortona, 
io qui sottoscritto Tommaso Pistone di questa Città, attesto, 
come trovandomi Sindaco popolare nel passato anno 1798 dopo 
le tante inquietudini, e fatiche sofferte per la retta amministra- 
zione del pubblico nel detto anno, in cui oltre delle Truppe 
Regie accantonate, e permanenti nella città, frequenti erano i 
passaggi di Cavalleria e Fanteria, cui si dovea somministrare 
tutto il bisognevole, finalmente nell’ingresso degli insaziabili e 
rapaci Francesi avvenuto a’ 28 Decembre dell’ anno medesimo, 
fui costretto malgrado la mia avversione a provvederli di 
alloggio e di viveri con un tempo il più rigido che si fosse 
veduto, e senza che gli altri amministratori si prestassero ai 
bisogni del Pubblico in circostanze che si temeva dell’ irruenza 
d’un nemico feroce; giacchè il Sindaco civile si andava nascon- 
dendo, ed il Camerlengo non sapeva che risolvere attesa la 
notoria debolezza di testa originata dagli attacchi epilettici cui 
è soggetto. Or io che dovea star sempre in moto, dopo che il 
comandante francese fu situato nella più comoda abitazione del 
paese, fui chiamato d’ ordine del medesimo, e n’ ebbi il primo 
rimprovero, perchè la sua gente s'era lagnata del quartiere 
che era loro stato assegnato: per cui vollero uscire ed inquie- 
tare tutte le case de’ particolari cittadini. Chiamato la seconda 
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volta, mi presentai al detto Comandante il quale mi fece 
domandare dall’ interpetre se io poteva farmi responsabile della 
volontà del popolo: al che avendo risposto, che io era il rap- 
presentante del popolo, ma non poteva ripromettermi della 
volontà di alcuno: tanto basta, mi replicò l’interpetre, e poi 
soggiunse che gli avessi dati in nota cinque soggetti li più 
onesti, probi e benestanti del Paese che fossero in buona opi- 
nione al Pubblico. Per non errare adunque corsi al Palazzo 
della Università, e chiesi lume dal Cancelliere Notar Francesco 
Recchini degl’ indicati soggetti. Parve a costui, ed io mi uni- 
formai, che fossero preferibili a tutti gli altri il cavaliere 
D. Armidoro Barone de Sanctis, il Marchese D. Giuseppe Bene- 
detti, D. Giuseppe Bernardi, D. Michele Onofrj, e D. Tommaso 
Berardi. Egli stesso il Cancelliere per ordine mio andò a pre- 
sentare la nota al detto comandante. Costoro furono eletti in 
Municipalisti, se non che essendosi negato il Cavaliere de Sanctis, 
che come segnato in primo luogo, voleva il Francese destinato 
Presidente della Municipalità; come pure il Marchese Benedetti, 
il primo adducendo il pretesto di non sapere la lingua Francese, 
il secondo per la ragione che non faceva residenza in Ortona, 
ma in Aquila, furono perciò sostituiti dal Cavaliere D. Fran- 
cesco de Luna, il quale di poi da Presidente elesse Municipalisti 
il ridetto Cavaliere de Sanctis, e D. Michele Onofrj, ed egual- 
mente con gli altri due enunciati soggetti formarono il corpo 
dell’ oppressa Municipalità. E per essere questa la verità ne ho 
fatto il presente certificato sottoscritto di mia propria mano, ed 
in fede ecc.: Tommaso Pistone Sindaco del Popolo attesta come 
sopra. Io Regio Notaro Gaetano Apollonio attesto la legalità 
della firma del Pistone. » Sono pure in mia mano altre due 
autografe dichiarazioni, che confermano il racconto del Pistone; 
una, in data del 6 gennajo 1800, di Alterisio Magnarapa scelto, 
in quella emergenza dal Pistone, con le funzioni di interpetre, e 
l’altra dell’anzinominato Marchese Benedetti (23 gennajo 1800). 
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Costui così scrive: « accettata col silenzio la mia rinunzia dal 
Comandante, e quella del De Sanctis, gli altri animati da questa 
specie di condiscendenza che noi trovammo, produssero i loro 
plausibili pretesti; ma tutto fu inutile; poichè Bourdelier dopo 
aver sostituito al Presidente De Sanctis il Cavaliere de Luna, 
che noi stessi dicemmo essere intendente della Lingua, gli 
altri quattro annotati rimasero in certo modo eletti dallo stesso 
Cavaliere de Luna, tuttochè alieno anch’Egli, dopo 1 intima- 
zione che loro fu fatta, che se ulteriormente si mostrassero 
ritrosi, li tratterebbe come alieni dalla Democrazia, e perciò 
nemici. Così fu fatta l’ elezione della Municipalità, della quale 
per fortuna rimasi esentato. » (5). 


* 
Sn 


Il 28 dicembre 1798 è una data memorabile nella storia 
civile di Ortona, perchè in quel giorno, costituita la munici- 
palità democratica, questo paese, uno dei cantoni dell’ Alto 
Dipartimento Abruzzese, la cui capitale era Chieti, vide, nel 
Palazzo del Parlamento, sventolare. quel Sacro Vessillo, che 
dopo tante ansie e tanti dolori dovea finalmente, mel ,1860, 
riunire le sparte membra d’Italia, e più tardi, il 20 settembre 
1870, iniziare la nuova era. Alla presenza delle autorità costi- 
tuite, di molti borghesi, e di quasi tutto il patriziato, il coman- 
dante francese dichiara decaduto il governo borbonico, innalza 
lo stemma repubblicano, e pianta, quasi al centro della piazza, 
l’albero della libertà. Pochi certamente sentirono l’importanza 
e la solennità del momento: qualche cuore puranco dovè pre- 
sentire, guardando il tricolore vessillo, simbolo di un nuovo 
tempo, i futuri destini. Certo a confronto dell’ oggi, ed è triste 
il doverlo ricordare, erano, al cadere del secolo XVIII, più 
illuminate le menti in questo nostro paese. La rivoluzione 
francese non impreparate le colse: alle teorie succedevano i 
fatti. La storia civile di Pietro Giannone, pubblicata nel 1713, 

2 


10 


aveva iniziato negli spiriti il lavorio di riforma, e quelle 
dottrine anche qui fruttificavano. Le tendenze democratiche 
dell’ abate Genovesi, seguite dal Filangieri e dal Pagano, infer- 
voravano la mente dei dotti, e, fra noi, del profondo filosofo e 
teologo Tommaso - Maria Verri (6), allora professore e rettore 
del tanto stimato Seminario Ortonese. Ebbe egli preghiera dal 
Comandante francese, di spiegare, dal sacro pergamo della 
Cattedrale Basilica, i benefici effetti delle proclamate riforme: 
la sua parola non fu un inno (i miei avi me lo narravano) alle 
conquiste del vincitore, alle teorie degli innovatori di oltralpi, 
ma si tenne ai doveri naturali e civili, che sono il solido fon- 
damento della libertà. Agli studii anzi cennati univansi i libri 
dei Franchi-Muratori, ed il Bucciarelli, patrizio e canonico 
della nostra cattedrale, così aveva parlato al numeroso uditorio, 
nella prima domenica di giugno 1796, per eccitare il popolo 
alla penitenza ed alla guerra. « In questa sventurata ultima 
età, quasi sdegnando di essere quello che già fummo, ci facciamo 
una premura di seguire gli strani sogni ed errori, di farci disce- 
poli, e pedissequi di recenti sfacciati filosofastri, di adottare le 
pestifere massime e i dommi sacrileghi di novelli bizzarri legi- 
slatori, ministri di Satanasso, sortiti massimamente di mezzo @ 
quel Popolo divenuto al cielo rubelle, distruttore del Trono, regi- 
cida, sanguinario, crudele, di cui oggi paventiamo la ferocia, dopo 
di avere in qualche modo adottata la miscredenza, ed il liber- 
tinaggio, come ne avevam già seguite un tempo servilmente le 
mode! Invano le vesghianti leggi della Chiesa e quelle ancora 
dello Stato avevan tirato doppia barriera contro gl’ incendiar) 
mortiferi libri usciti da quelle officine, perchè questi, o trovaron 
come penetrarvi in gran copia attraverso di così forti ripari, 0 
sotto diversi aspetti vi si riprodussero, ed ottennero, non che 
accoglienza, plauso, ed ancor premio tra noi, e di qui poi derivò 
il rilasciamento della disciplina, 1’ insubordinazione, la corru- 
zione dei costumi ecc. » (17) 
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Il barbarico incendio (19 aprile 1885) del palazzo municipale, 
rende impossibile la ricerca dei documenti che riguardano quel- 
l’ epoca. Se avessimo potuto frugarvi, certo vi avremmo trovato 
pel nostro paese il ricordo d’una forte contribuzione di guerra, 
e dei frequenti passaggi di soldati, e delle richieste pei bisogni 
della vicina fortezza di Pescara, ove l’esercito francese teneva 
il suo quartiere generale. 


Come Tiberio da Capri teneva Roma in un bagno di sangue, 
così la Corte di Napoli, dalla Sicilia. A che ripetere la viltà, 
l’ira, e l’opere di quei tristi, che da quell’ isola lontana, sca- 
gliavano fulmini di odio e di vendetta contro la Francia e 
contro i Giacobini d’Italia? Venivano emissarii a tener viva la 
guerra, si animava il brigantaggio, e non è più un popolo che 
combatte lo straniero, come al primo entrare dei francesi; ma 
è turba cacciata alla rapina: i vescovi, i preti, i molti frati, i 
baroni accrescono le fiamme dell’ incendio, e le masse armate, 
fanatizzate, insorgono per abbattere il santo stendardo della 
libertà! E l’idra sanguinosa giunse in Ortona. Da chi guidata? 
Da un sacerdote: D. Giuseppe Lanza di Fossacesia. Levando 
una croce, nella piazza del suo paese, raduna ed esorta i capi 
delle masse di Casalbordino, Villa Alfonsina, Rocca San Gio- 
ranni, Torino di Sangro e San Vito, incitandoli « a prendere 
le armi e coccardarsi di rosso: lacera la bandiera repubblicana 
e minaccia rovina e sterminio a quanti fossero del partito fran- 
cese. » Poi con la croce levata, e seguito da quella turba, muove 
alla volta degli anzi cennati paesi: le campane assecondano 
martellando: si abbattono gli stemmi della libertà: cercansi 
armi e polvere; ma nulla ottengono dall’ edile di Rocca San 
Giovanni, Signor Croce: fatti audaci, ripercorrono le strade, e 
si raccolgono in San Vito Chietino: quivi trovano uomini armati 


12 


di Frisa, Canosa, Crecchio, Caldari e di altri villaggi: cresce il 
tumulto. In tanto agitarsi, si pensa di occupare Ortona, città 
murata, e quivi resistere ai francesi. Il mattino del primo feb- 
brajo, era già in Ortona ad esplorare il terreno 1’ artigiano 
Filippo la Fazia, uno dei più facinorosi di San Vito: raccoglie 
amici e compagni; ma ben pochi, al primo momento, furono i 
seguaci, però tali da muovere la città a tempesta, e lasciare 
ai posteri una selvaggia memoria di sangue. La penna ripugna 
a scrivere i nomi di quei tristi che trovansi registrati nei mano- 
scritti del benemerito sacerdote Lancianese Uomobuono Bocache, 
e ricordati dal Professore Luigi Anelli nel suo ultimo lavoro, « La 
Città del Vasto 1799 ». Furono sei; cioè il la Fazia, Pasquale Tor- 
rese di Canosa Sannita, quivi domiciliato come farmacista, Vin- 
cenzo Recchini, Gaetano Gianvito, e D. Vincenzo diacono Rapino. 
Il sesto non si ricorda. Essi nella pubblica piazza, animando ed 
eccitando i presenti, calpestano il drappo tricolore, e prendono la 
rossa coccarda: ai loro ordini, le campane delle chiese toccano a 
martello, e gli artigiani, i contadini a poco a poco popolano la 
piazza in numero di trecento. Schiantano I albero della libertà, 
dichiarano decaduto il governo dei giacobini, rimettono al potere 
i vecchi sindaci, le altre autorità con i due grassieri, nel tempio 
rendono grazie al Signore, ed aperti i magazzeni delle armi se 
ne rendono padroni. Erano qui sventuratamente dal giorno 
innanzi, alle esigenze della vicina fortezza di Pescara, un 
Commissario Francese, a nome Luigi Pecullo, e D. Cristofaro 
Basile di Pescara: anche i due municipalisti vastesi, D. Filippo 
Tambelli e D. Paolo Codagnone (8), che partiti per via di mare 
alla volta di Pescara, allo scopo di chiedere soccorsi, perchè 
Vasto anche minacciava sommossa, erano qui stati condotti da 
contrarii venti. Non esistevano alberghi a quel tempo in Ortona; 
ma l' ospitale palazzo di D. Michele Onofrj era sempre aperto 
ai forestieri. Con maniere cortesi l Onofrj li menava nella sua 
abitazione, ed affettuose erano le accoglienze. Per oltre novan- 
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taquattro anni di sua vita non oscurò mai lo splendore ch'egli 
avea saputo, col lavoro, accrescere al suo casato. Ivi, il Basile e 
gli altri avevano stanza, e vicini ai rumori della piazza, com- 
presero presto la necessità di riprendere il mare, e correre al 
quartiere generale di Pescara. Usciti il Codagnone, il Tambelli 
ed il Commissario, non tardarono ad accorgersi come venissero 
pedinati dal la Fazia e dagli altri principali rivoltosi. I fuggitivi, 
oltrepassata la porta che mena alla marina, vicino al Castello, 
affrettarono il passo, e ad arrestarli, quei manigoldi trassero 
due colpi di pistola, che andarono a vuoto: la discesa allora si 
fece precipitosa: il Commissario che primo attinse la riva, si 
getta a nuoto e si dilunga in mare oltre un tiro di schioppo, 
ma un battello di ben 24 rematori presto lo raggiunge ed egli 
si dà prigioniero. Gli altri due respinti dagli stessi marinari 
delle lor barche furono, come l’ altro, legati, percossi ed in 
mille modi offesi. Ricondotti in Ortona, il Codagnone ed il Tam- 
belli venner chiusi nella prigione (9), ed il Pecullo, a preghiera 
del de Sanctis, affidato, vita per vita, al Sacerdote D. Giustino 
Priore, allora cancelliere della curia vescovile, in fama di libero 
pensatore. Dopo, verso il tramonto, il la Fazia si diede alla 
ricerca di D. Cristofaro Basile, che avea preso ricovero nel 
convento dei Padri Capuccini. Era, in una camera, in com- 
pagnia di Alterisio Magnarapa, ed entrambi da 12 uomini 
armati vennero, come gli altri, presi e rinchiusi nel carcere. 
Così terminò quel primo giorno (primo febbrajo), prologo di 
memorabile tragedia! Soddisfatto dell’ opera sua, il la Fazia 
torna la notte al suo paese, e trae gente ad occupare Ortona. 
Il mattino del di seguente, giunse qui un messo, latore di una 
lettera dell’ Università di San Vito, nella quale si faceva avver- 
tita la rappresentanza del nostro paese, che alle ore 17 sareb- 
bero giunti tutti i rivoltosi, che si erano colà raccolti: il foglio 
additava puranche la maniera onde quelle masse dovevano 
essere ricevute. Giunsero: il la Fazia era alla testa delle genti 
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di San Vito, Fossacesia e Rocca San Giovanni, e Coladamo 


Colacioppa, di Frisa, già sergente borbonico, col titolo di capi- - 


tano, al comando di 400 rivoltosi del suo paese e dei paesi 
vicini. Processionalmente uscirono dalla Basilica ad incontrarli 
i canonici, il clero e le confraternite, preceduti dalla bianca 
bandiera con le armi del re: chiudeva il corteggio numeroso 
popolo: suonava la banda, rullavano i tamburi. Fuori porta 
Caldari era alzata la tribuna al sacro oratore : vi ascese, perchè 
designatovi, il canonico D. Gennaro Piccomerli, uno dei dotti 
di quell’ epoca. Non parole disse che valessero ad avvivare 
quelle passioni; ma consigli, esortazioni e moniti sereni a mo- 
strarsi fedeli sudditi del re, e veri figli della cristiana religione 
rispettando la vita, l’onore e le sostanze dei cittadini. Poscia 
la Croce processionale rifece la strada del corso (oggi Vittorio 
Emanuele), seguita dalla folla. Il clero rientra nel tempio; ma 
la plebe, delineata nella piazza di S. Tommaso, sceglie a suo 
capo D. Giovanbattista Morelli nativo della Corsica e quivi 
residente. Egli era tenente dell’ esercito reale, ed in questa 
divisa, a nome di Ferdinando IV, egli scelse gli uffiziali al co- 
mando degli armati, che furono: D. Domenico Verratti capitano, 
D. Luigi Petronj tenente, D. Giuseppe de Dominicis alfiere, 
Pasquale Torrese primo aiutante, secondo D. Gaetano Gianvito, 
terzo D. Gaetano Orlandi e quarto D. Giuseppe delle Carceri: 
primo sergente D. Andrea d’Alessandro, secondo il chierico 
Pasquale Sanvitale e terzo Vincenzo Recchini. E siccome non 
s’ incomincia bene se non da Dio, tutti, preceduti dal cappellano 
D. Giuseppe Lanza, entrano nella Cattedrale Basilica: religio- 
samente ascoltano la messa solenne, e benedetti riescono. I 
forestieri prendono stanza nei quartieri loro assegnati, Semi- 
nario, e Minori Osservanti, ed i cittadini ritornano nelle loro 
abitazioni. Verso le ore 19, quando già in quei cervelli fermen- 
tava il vino di ripetute libazioni, corse bando ai cittadini di 
trovarsi tutti innanzi le porte del magazzeno delle armi. Per 
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non cadere in sospetto, ed evitare tumulti, il clero, i nobili, i 
civili ed i migliori cittadini concorsero al trasporto dei cannoni, 
che furono situati nella piazza. Il popolo poi, raccolto in parla- 
mento, scelse a capitano d’ artiglieria un tal Petro, che non 
» era Ortonese, ed a primo sergente un tale di cui non si ricorda 
il nome. Costoro, come esperti della materia, ebbero. incarico 
di preparare i cartocci (cariche) per i cannoni; e perchè pol- 
vere e palle erano depositate nel palazzo comunale, così i 
prescelti vi si recarono e tosto si misero al lavoro sotto la 
sorveglianza del comandante Morelli. Erano già trascorse due 
ore in questa opera febbrile, quando nella pubblica piazza, un 
muratore Ortonese, a nome Paolo Rossetti d’ infame memoria 
(il cui seme è già spento), gridò al popolo con voce atta a 
suscitar le fiamme, quel capitano, e quel primo sergente essere 
giacobini, indegni della fiducia cittadina, e perciò ad ogni costo 
meritar la morte. Fu come una scintilla. La plebe si desta, si 
anima come un sol uomo, sale furiosamente nel palazzo della 
città (10) e serrano quei due innocenti nel carcere ove eran 
gia rinchiusi quelli. del giorno innanzi: torna al municipio, 
devasta, incendia i pubblici archivii, ed abbatte il piccolo 
teatro (11). « Fatto ciò, accesero in mezzo alla piazza un gran 
fuoco, ed incendiarono il tutto con dispiacere universale per 
le carte antiche e i famosi documenti che colà si conservavano. 
Se ne risentì la massa Ortonese a quegli eccessi; ma gli acca- 
niti forestieri, senza replicare parola, incominciando a far fuoco, 
costrinsero la massa Ortonese a darsi alla fuga salvandosi nelle 
rispettive case. » (12) — Chi a me, rattristato dal ricordo, dà 
la parola a descrivere quella scena di sangue che nella storia 
civile di Ortona segna di nera nota il giorno due febbrajo sacro 
alla Purificazione della Vergine? — Tra i ricordi della prima 
età, veggo ancora infisso in mezzo alla facciata della casa 
municipale, nel lato che guarda la piazza, un collare di ferro 
a cerniera, alto sei o sette centimetri, col quale, a ludibrio del 


16 


pubblico, si tenevano stretti al collo, e così esposti e legati, 
alcun genere di colpevoli: questa era la berlina, (vulgo mer- 
lina). Presso a quell’avanzo di barbarie, furono condotti il 
capitano ed il sergente: il primo subito fu ucciso con due 


colpi di fuoco, e 1’ altro, all'improvviso spettacolo, già brandiva » 


uno stile contro uno degli omicidi; ma un colpo di scure, trattogli 
alla testa, lo abbattè semivivo: altri colpi gli ruppero il cranio 
e lo finirono (13). I due cadaveri furono gettati nel fuoco che 
ardeva vicino. « Dopo questo scellerato entusiasmo, che ferì 
il cuore di tutti i buoni Ortonesi » (Bocache) fu tratto al luogo 
del martirio il Codagnone, che, pallido nel viso, con lagrime e 
parole di preghiera, chiedeva l’ assistenza di un sacerdote: non 
ascoltato, da molti colpi d’ arma da fuoco ferito a morte, fu 
messo ad ardere come gli altri due. Il sangue chiedeva altro 
sangue, e venne la volta del Tambelli: costui però si svincola 
dalla turba che lo premeva e fugge per quella strada che allora 
chiamavasi salita di San Francesco, oggi della Concordia, e 
svolta in una delle strette vie della vecchia città; ma come si 
vide quasi raggiunto da Pasquale Torrese, la Fazia, Recchini 
e diacono Vincenzo Rapino, chierico Tommaso Cieri, si preci- 
pita per la dirupata collina che guarda il mare chiamata della 
Ripa Grande (14), e nella caduta si spezza una gamba. Là dove 
cadde, le palle lo finirono. D. Cristofaro Basile fu gettato ancor 
vivo tra le fiamme: poi colpi di fuoco affrettarono il martirio. 
Prigione rimaneva il solo Magnarapa: stordito era costui pei 
tanti clamori (tali scene svolgevansi a poca distanza) e affra- 
lito da più che venti ore di carcere e di terrore; fu trovato che 
piangeva, e pregava implorando salvezza alla sua vita. Cola- 
damo Colacioppa, nel pensiero di aver rivelati i nomi dei 
giacobini Ortonesi, gli accordò la grazia. Tosto gli sono intorno, 
gli recidono i capelli, quasi lo denudano, e legato sopra una 
sedia, lo menano in giro per la città a scovare i nemici del 
trono. Chi può ridire quel che si svolse entro quel cuore che 
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pure buoni studii avevano ingentilito ? Con la mente in tumulto, 
l’ occhio vitreo, il gesto tremolante, la parola convulsa, proprio 
in uno stato di vera incoscienza, egli additò case e persone. 
Non se ne faccia una colpa a lui; ma alla debolezza della 
fibra allentata dal lungo terrore (15). A ritoglierlo da quel 
supplizio, corse il curato Vincenzo Falcone, che, affrontando 
l’ira di quei demoni, seppe imporsi e salvarlo; ma non potè 
ridargli la libertà: ottenne solo che insieme al commissario 
Francese fosse custodito entro il corpo di guardia, provvisoria- 
mente stabilito vicino la porta Caldari (16). 

Triste, tetra, scese la notte, e la paura, il raccapriccio, il 
dolore, erano in tutte le case dei cittadini, perchè ben pochi, 
(ma tristissimi) furono gli Ortonesi, che si unirono a quelle 
masse. In una bottega della piazza, a sinistra di chi entra, 
(oggi numero 15 civico) posava intanto quel Cristo che il 
sacerdote Lanza (17) aveva la mattina inalberato. Simbolo 
dolce di sacrificio e di pace, mai forse lo si profanò più mala- 
mente, usato come venne a segnacolo di ubriache folle che un 
violento traeva ai delitti ed al sangue. Il dì seguente, da alcuni 
pietosi, furono raccolti gli avanzi degli uccisi, e sepolti in una 
fossa della Congrega di San Francesco Saverio (18). A_ prevenire 
altri orrori, il mattino del giorno 3 febbraio, si pensò dagli 
Ortonesi di allontanare dalla città quei feroci, che tanto male 
avevano operato dentro le nostre mura. All’ uopo si ricorse ad 
uno stratagemma. Si fece apparire un messo latore di una 
simulata lettera di Pronio, che ad alta voce fu letta: portava la 
data di Ripa Teatina: il generale ordinava non procedersi a 
massacri, nè ad altro, perchè a lui solo, capo supremo, si com- 
peteva il diritto dei premii e dei castighi, sarebbe egli stesso 
venuto a capo del suo esercito. Abboccarono all’ amo, ed il 
furore fu represso: molti mossero alla volta di Ripa Teatina, 
altri tornarono ai loro paesi, ed il maggior numero partì per 


Guardiagrele ove menarono prigionieri il Commissario Francese 
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ed il povero Magnarapa. Così la città fu libera il giorno stesso; 
ma si vide intanto la necessità di prevenire altre sciagure, e 
giacchè per gran parte i contadini e gli artigiani persistevano 
nella fede al Borbone, così a consiglio del cavaliere di Malta, 
D. Armidoro de Sanctis, fu congregato un pubblico parlamento 
nella chiesa dei Padri Conventuali, che, come già dissi in altro 
mio lavoro, era sempre usata a radunanze sacre e profane. Ivi 
fu risoluto: resistere ai Francesi, ma senza gli aiuti di gente 
estranea, sbarrarsi le cinque porte fortificandole con ripari e 
terra; ordinare in milizia cittadina tutti i giovani atti alle armi, 
sotto il comando del Morelli; ed in fine destinare, a corpo di 
guardia, una bottega sita nella piazza. Poscia, il Camerlengo, 
con pubblico bando, chiama i cittadini: corsero più che trecento, 
con zappe ed altri arnesi, sotto gli ordini di due deputati, e si 
recarono fuori porta del Carmine a spezzare, guastare, aprire 
trabocchetti sulla strada che menava a Chieti e Pescara. Fu 
poi rafforzata la porta del Carmine, che allora si presentava 
come vien riprodotta nella prima pagina di questo lavoro: a 
porta San Giacomo o Santa Maria fu situato un cannone; un 
altro, e di maggiore calibro, in direzione della fontana grande, 
proprio là dove oggi, trasformata la torre in casa di abitazione, 
ha domicilio il cavaliere uffiziale Signor Camillo Notar de Ritis; 
un terzo sopra l’ orto degli ex-frati Minori Osservanti contro la 
sottoposta campagna ricca di olivi: un quarto in un fortino di 
porta Caldari, e un ultimo, quasi inservibile, alla porta della 
Marina. Si approntarono 35 scale per poggiarle alle dirute mura, 
avanzi di venerabile antichità, perchè dai merli e dai fori si 
potesse ferire senza essere offesi: tutte le armi da fuoco, tutte 
le spade, furono raccolte nel corpo di guardia, ed erano ben 
poche, perchè il paese ne era sprovvisto, molte avendone conse- 
gnate in diverse epoche al reale: governo. Finalmente per 
provvedere la polvere fu spedito a Barletta il cittadino Barto- 
lomeo Primavera. Partì al di 8 febbraio sopra piccola nave, 
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ma dopo aver scampati varii pericoli e traversie, tornò in 
patria senza polvere (19). 


sta 

Come con sì poveri mezzi poteva Ortona resistere ad un 
esercito? Le donne del popolo speravano salvezza dai santi, 
da un miracolo del loro Protettore (20), degli uomini fidava 
alcuno nella innocuità delle palle nemiche, altri nella clemenza 
del vincitore; altri aspettava gli eventi sicuro di assistere a 
spettacolo non mai veduto (21). 

Dopo la partenza per la Campania del generale Duhésme, 
il comando della fortezza di Pescara, e il governo degli Abruzzi 
furono dati al generale Luigi Couthard, già capo - battaglione 
del 63.° linea. Vedendo egli che la insurrezione si destava in 
quasi tutta la nostra regione, riunisce le forze, le accresce di 
una divisione fatta venire a marcia forzata dalle Marche, e si 
apparecchia con l’ armi a ritornare i popoli l'un dopo l’altro 
alla fede repubblicana. Muove, alla volta di Ortona con duemila 
e più soldati, e prima dell’ alba del 18 febbrajo 1799, circonda 
le nostre mura; situa i cannoni, ed un corpo di cavalleria sulle 
colline denominate di S. Andrea. Ma con sorpresa si accorge 
che il paese è pronto alla difesa: stupefatto egli ascolta il bat- 
tere frequente dei tamburi, onde crede munita la città e forte- 
mente di truppa regolare. Resta alcun tempo perplesso; ma 
ode le campane tutte che suonano a stormo, e capisce di aver 
contro non già schiere di soldati, ma soltanto popolo armato. 
A non spargere inutile sangue (sempre umana e benigna è 
l'indole dei valorosi) sprona il cavallo verso la porta del Car- 
mine in modo da essere veduto ed inteso; scende, $’ inginocchia, 
compone a croce le braccia appoggiandole al petto: poi si leva, 
raccoglie la spada, e con la destra la innalza: spiega al vento, 
in segno di pace, il suo bianco fazzoletto, e prega la città di 
arrendersi, perchè pacifica, amichevole, sarebbe la entrata 
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(Bucciarelli). Ma gli armati delle mura, senza attendere gli 
ordini del loro capo, Morelli, stimando, a quegli atti, debole e 
pusillanime il nemico, rispondono con un colpo di cannone, e 
un uffiziale di stato maggiore cade morto ai piedi del generale. 
Allora Couthard ordina l’ attacco, ed investe la città. Tuonano 
i cannoni, fuori e dentro le mura: i fucili fanno fuoco vivissimo, 
e più dal lato nord, ove la pianura, come oggi, vestita da folti 
alberi di ulivo, offriva facile riparo ai combattenti. Le campane 
suonano a stormo. Trascorse due ore, e sperando ancora una 
resa volontaria, il Generale sospende il fuoco; ma i cittadini 
non piegano, anzi più fiera diventa la resistenza. Allora dal 
nemico si ricorre ad uno stratagemma « finsero tra loro una 
mischia, dalla parte del sud, sulla strada maestra che mena 
ad Orsogna, per dare a credere ai cittadini che là fosser giunti 
dei soccorsi, e venuti alle mani, onde trarli a una sortita, e 
così aprire una porta; ma non giovò quel ripiego » (Bucciarelli). 
L’ora della resa è per suonare: mancano le munizioni, e colpi 
di fucile tratti a tradimento, dall’ interno delle case, uccidono 
e feriscono gli stessi difensori delle mura (22). L’Ortonese Luigi 
Seccia si recò al Generale ad indicargli i punti meno difesi e 
offrirgli le scale. Chi lo spediva? Dissi che alcuni anche tra 
le nostre mura riconoscevano quello che dai francesi pur ci 
si recava di libertà e di civil vita, onde in cuore mal vedevano 
la sanguinosa resistenza. Essi, credo, a finire l’ inutile combat- 
timento spedirono il Seccia. Guidò costui alquanti dei francesi 
alla via del Castello, che poco era munito perchè ritenuto 
inaccessibile, e molti alla porta sul mare, presso la piazza, che 


si chiama del Carbonaro. Difficile. era l’ ascesa per gli sconvol- 


gimenti e le frane del 1782; ma lo slancio dei francesi vinse 
ogni ostacolo. Correvano intanto i difensori alla porta di Caldari 
e San Giacomo che credevano in pericolo; e così, dopo tre ore 
e mezza di resistenza, venne la città in mano del nemico entrato 
pure dalla porta del Carmine. 
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« Quali, dice il Bucciarelli, esser. doveano le conseguenze di 
un avvenimento sì fatto? Quelle appunto, ch’ esigeva la legge di 
guerra, e la sfrenata licenza di un vincitore furibondo. Uccisione 
indistinta degli abitanti, passandoli a fil di spada, e menando 
incatenati i superstiti, abuso delle donne, completo generale 
saccheggio, incendio della -città; smantellate per lo meno, od 
abbattute le mura.... Ma il sommo, clementissimo Iddio minorò 
molto quei flagelli. »> Nel primo entrare, furono uccisi quei pochi 
che resistevano ancora, che ancora impugnavano le armi, che 
mostravano dalla polvere annerite le mani, che della reale 
coccarda erano. fregiati. Parziali combattimenti s' impegnavano 
nelle strade: alcuni comprarono la vita col denaro; ma i più 
furono protetti e salvati dalla virtù generosa del vincitore. Il 
palazzo dell’Agente Imperiale, Sig. Ballani, che teneva alzata 
laquila bicipite, era rifugio intanto a moltissime famiglie, e 
così molti sotterranei delle case, e volte dei tempii. I soldati, 
padroni della Città, con incredibile furia, si diedero al sac- 
cheggio: la voce degli uffiziali non valse a richiamarli: quasi 
tutte le case vengono assalite, e depredate delle migliori sup- 
pellettili; ma le donne rispettate. I templi furono saccheggiati, 
e in tal modo, che nel seguente mattino i sacerdoti, a. celebrare 
la messa, si videro nella necessità di ricorrere a calici di cri- 
stallo. Armata mano penetrarono nel monastero delle Monache; 
ma si arrestarono innanzi a quelle vergini; « insolita modera- 
zione, dice il cronista Ortonese, in quei troppo aspri periodi, 
nei quali i soldati, chiunque siansi, non rammentano di essere 
nè cristiani né uomini. » Nel tempio sacro alla Vergine delle 
Grazie, uccisero due cittadini, che si erano nascosti, ma impu- 
gnavano ancora le armi. I frati rifugiati sopra le volte, sfug- 
gono ai primi furori e salvano gli arredi sacri, che avevano 
murati in un corridoio del convento, e così pure la farmacia 
anche garentita di fabbriche; ma le fiamme deturpano parte 
del tempio, e delle sacre mura. Sei rivoltosi, sorpresi nel cam- 
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panile, furono fatti morire per ordine del Generale. Non furono 
rispettati il palazzo episcopale e la Cattedrale Basilica: furono 
infranti i cancelli del sacro deposito dove conservansi i pochi 
avanzi mortali del celeste patrono S. Tommaso: s’ impossessano 
dell’ artistico busto di argento e della croce pettorale, ricca di 
preziosi smeraldi (23). Grida di dolore, parole d’ ira suonano 
dovunque! I buoni, a menomare la sciagura, muovono alla 
ricerca del Generale, e lo pregano a far cessare il saccheggio. 
Il Generale chiama i soldati a raccolta, e mostra di disapprovare, 
protestando di non aver potuto porre un freno ai vincitori; ma 
con essi divide la preda. 

Sacro, come dissi, fu l'onore delle famiglie; ma il saccheggio 
costò al paese centomila ducati. L’ uffiziale, che aveva stanza 
in mia casa, ebbe come parte del bottino, una grande quantità 
di oggetti di sommo valore. I miei maggiori, alla distanza di 
47 anni, additandomi il sito dove gli ori e gli argenti ed i 
preziosi anelli erano tenuti, si rinfiammavano di sdegno al 
ricordo. A pompa poi furono restituite poche coverte, abiti e 
mobili quasi inservibili, e di pochissimo valore, mentre il meglio, 
con tre barchette, prese la via di Pescara, ove furono anche 
portati i feriti. La sera di quell’ infausto 18 febbraio, Couthard, 
al suono della banda militare, ordina spezzarsi tutte le campane: 
esse avevano suonato l’ allarme, quindi meritavano il castigo: 
fu salva la maggiore promettendosene un compenso in ducati 
duemila (24). Venuta la notte, i repubblicani seppellirono i loro 
morti nelle chiese, nelle vicine campagne, e non impedirono 
a qualche pietoso cittadino la ricerca dei cari estinti. 

Nel susseguente giorno più che duemila rivoltosi di Campo- 
marino, S. Vito, Lanciano e altre borgate si presentarono fuori 
porta Caldari; ma i Francesi coi loro cannoni misero subito 
lo spavento in quelle masse e le offese cessarono dopo soli 
trenta minuti con pochi morti, e pochi feriti. Quindi si disper- 
sero. Poscia il Generale, ordina raccogliersi i cadaveri dei 
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cittadini: erano 60, che giacevano insepolti: furono trasportati 
nella cappella della Congrega di S. Francesco Saverio, composti 
in quelle fosse e ricoperte di calce viva a cura di Francesco 


Bisignani (25). 


Se in Couthard, come dice il Bucciarelli, la cupidigia era la 
passione dominante, essa, ad esser giusti, non si spiegò come 
nelle altre terre ribelli: disarmò il popolo, rese inutili i cannoni, 
chiese modesta contribuzione di guerra, letti al trasporto dei 
feriti in Pescara: fece dono della vita al vecchio Morelli, usò 
clemenza con la milizia urbana formata quasi tutta d’imberbi 
giovani, limitandosi solo a ritenere, come prigionieri di guerra, 
nove dei più arditi combattenti. 

Il terzo giorno, 20 di quel mese, alle ore 16, la bandiera 
repubblicana prese la strada di Lanciano per ivi raccogliere 
altri soldati, e muovere successivamente ai paesi ribelli, e più 
verso Guardiagrele, fatta centro di resistenza (26). Couthard, 
in San Leonardo, piccolo villaggio alla distanza di quattro 
chilometri da Ortona, sofferma e rassegna i suoi duemila sol- 
dati: vede, con meraviglia e stupore, che la espugnazione del 
nostro paese aveva costato la perdita di quasi trecento soldati, 
con 16 e più uffiziali, e preso da sdegno, già comanda di retro- 
cedere per vendicarsi sulla città mettendola a sacco ed a fuoco. 
L’ altro comandante, con modi cortesi, e con preghiere, gli 
ricorda le date promesse di perdono, ed egli desiste; ma ordina 
la immediata fucilazione dei prigionieri (27). I soldati riprendono 
il cammino, ed. il Generale impone ad Ortona, ed a scadenza 
fissa di due giorni, lo sborso di ducati due mila, e vuole come 
garanti i migliori e più ricchi cittadini, ordinandone il trasporto 
in Pescara (28). Fu quasi immediato il pagamento; ma gli 
ostaggi non furono resi. Con doni, preghiere, i più ricchi, surro- 
gandosi con altri, ritornano alla pace domestica, mentre restano 
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gli altri fino quasi alla metà di giugno, sinchè poterono fuggire. 
Oltre a ciò reclama il Couthard i principali attori del tragico 
due febbrajo (la bontà dei cittadini, ad evitare altro sangue, 
elude le insistenti richieste, e mette in salvo, col nasconderli, 
i rei) (29): toglie alla città il grado di Cantone e la rende 
semplice comune: il suo animo non è contento, e quindi molti 
cittadini, come rei di stato, furono menati nelle prigioni di 
Chieti. Il 20 marzo comparvero innanzi ai giudici; le condanne 
furono all’ esilio, ed alla deportazione (30). 

Fra tante sventure la città, così depressa, s’ infinse, prote- 
stando fedeltà al vincitore, ma questi non più le credette, e nei 
frequenti passaggi, quando erano in poco numero, i soldati 
non vi pernottavano. La generalità del paese era pel Bor- 
bone: ne aspettava con ansia il ritorno, ripromettendosene come 
da benefico padre il sollievo dei tanti disastri. Ma perchè la 
responsabilità di un moto popolare principalmente sarebbe 
caduta sui più ricchi signori, così adoperaron essi ogni cura @ 
tenere infrenata la plebe. L'albero della libertà, rialzato la 
domenica delle Palme, veniva custodito dalle sentinelle per 
tutte le ventiquattro ore del giorno: le porte del paese tene- 
vansi ben chiuse, e la notte eran vigilate da soldati, che però 
non sempre erano desti alle sorprese. Alle richieste del de 
Pompeis di Vasto, comandante della piazza, che voleva ascritti 
alla guardia civica i cittadini dagli anni 18 ai 60, e chiedeva 
razioni per la truppa, quei municipalisti, con simulati pretesti, 
ma con melate parole, sfuggirono: seppero, per più volte, allon- 
tanare il Farina, che da Lanciano moveva per Pescara, con 
una colonna di patrioti. 


L’ astro della repubblica Partenopea accennava al tramonto. 
Napoli resta abbandonata a sè stessa e ne fa feste, credendosi 
libera dei Francesi, e per la fede di un migliore avvenire; ma 
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le provincie dalla estrema Calabria ai nostri Abruzzi sono 
tutte in ribellione. L’anarchia regna sovrana, il sangue scorre 
da per ogni dove con atti di barbarie operati ad ordine di 
ferocissimi capi. E perciò, qualunque giudizio si porti dei tempi 
e di quelle lotte, niuno di noi può compiacersene, 0 gloriar- 
sene commemorandoli, perchè ingloriosa vittoria è quella che 
si ottiene con le atrocità e gli orrori, onde « il modo ancor 
mi offende, » 

Nel tempo stesso che Macdonald e Vatrin lasciavano il 
nostro cielo, Couthard raccoglieva le sue schiere muovendo 
per la Toscana e il 24 aprile confidava la fortezza di Pescara 
ad Ettore Carafa, il quale veniva da Foggia passando per 
S. Severo, Campomarino, Portocannone, Termoli, Vasto, Lan- 
ciano, Ortona, Francavilla. Pronio e Rodio, che non avevano 
mai abbandonate le armi, si rianimano, sono.per ogni dove, e 
pullulano le ribellioni con uccisioni e lascivie. Il generale 
Pronio vestiva giacchetta con mostre rosse, poco ricamo al 
bavero, brandiva un nervo di bue come fosse un bastone di 
comando. Il 7 maggio era in Chieti, e il Parlamento di Ortona 
gl’ invia quattro deputati (31), con mandato di riprotestare la 
fede giammai intiepidita pel suo re, invitandolo a rallegrare di 
sua presenza il paese già messo in festa. Dissero che se ancora 
in piedi rimaneva 1’ albero della libertà, era perchè temevano 
le sorprese dei repubblicani e degli armati del commissario 
francese Nicola Neri. Furono bene accolti; il Pronio promise e 
fissò il giorno della venuta; ma con ordine al paese di spe- 
dirgli « una scorta per la strada (voleva gli onori militari ) 
non essendo pratici i ‘suoi soldati di quella via » ( Bocache). 
All’ oggetto, si offrirono il suddiacono D. Tommaso Fonzi, e 
Francescopaolo Gianvito, fratello del nominato Gaetano, i quali, 
con pochi militi, accompagnarono in Ortona (10 maggio) l'eroe 
di Introdacqua, che fu accolto con tripudio e con evviva. 


Furono ristabiliti la Corte, il. Magistrato e l’antica polizia della 
4 
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città: l’ albero repubblicano abbattuto, e nel sito ove sorgeva 
innalzata una Croce (32). 


E 

Frano trascorsi cinque giorni dalla partenza di Couthard, e 
le pianure che si distendono intorno la già fortezza di Pescara 
si vedevano deserte; ma come i popoli Abruzzesi riseppero che 
quel forte, non da soldati Francesi, ma da un presidio di soldati 
napoletani era difeso, subito si raccolsero per espugnarlo: le masse 
di Civita di Penne, Pianella, Loreto, Collecorvino, Castellamare, 
ed altri paesi, guidate dai rispettivi loro capi, si distesero lungo 
la sponda sinistra del Pescara, ed il barone D. Luigi de Riseis, 
allora capitano, e non maggiore, scendendo da Chieti con turbe 
armate, occupa il poggio ove sorge Fontanella, a pochissima 
distanza da Pescara. Di qui Pronio, in data del 9 Giugno, 
partecipa, con editto a stampa, alle tre provincie di Abruzzo, 
le facoltà ricevute da S. M. (33). Perchè la fortezza di Aquila 
era stata già presa, tutti i cannoni, i fucili e le munizioni, 
erano in possesso degli insorgenti, padroni anche di quelle 
della vicina Civitella. Erano 8000 gli accampati sulle due rive 
del fiume. A tanto accorrere (Bucciarelli) « gli Ortonesi del 
passato niente atteriti, a farsi merito, a segnalarsi, prendono 
sopra di loro il peso della metà dell’ assedio di Pescara, cioè di 
quella di mare: come entro le proprie mura si erano già distinti 
per terra contro gl’ invasori che ci lasciano un nome orribile di 
mala fede, rapacità e barbarie, ed un tardo pentimento a chi 
gli avea aggraditi, così pure si segnalarono in quelle acque. » 
Il Bucciarelli racconta pure, che nella permanenza (10 maggio) 
del generale in Ortona, i cittadini gli dissero « che Pescara 
essendo piazza marittima, in quella situazione sì vantaggiosa 
sulla foce del fiume, era impossibile di prenderla e costringerla 
alla resa senza assediarla, e chiuderla anche per mare, come 


LI 


l’ultima volta si è veduto che fatto avevano gli Spagnuoli. Ma 
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siccome non v'era a simil uopo il più piccolo legno da guerra, 
nè speranza di provvedersene altrove, il generale vide che gli 
conveniva rinunziare all'impresa; ma gli Ortonesi lo tolsero 
d’imbarazzo, con essersi esibiti di armare le proprie barche 
unite a quelle delle vicine terre di Francavilla e S. Vito, 
equipaggiandole colle istesse lor genti, e montandole con quei 
cannoni già sotterrati dai Francesi, e con molta diligenza rin- 
venuti, e schiodati per insolita maestria de’ nostri valenti inge- 
gnosissimi fabbri. » Don Giuseppantonio Ballani, nella sua 
relazione a stampa: Sui fatti di guerra operati nell’ assedio e 
blocco della real piazza di Pescara (34), rivendica a sè la inizia- 
tiva. Solamente in questa parte, ed a riguardo del blocco, la 
sua Relazione non è in armonia col mss. del patrio scrittore: 
vi leggo come il Ballani, risapendo nel primo maggio che il 
de Riseis era a Fontanella, vi si conduce, lo ricerca, e gli 
mostra la necessità della ‘costruzione di un: ponte sul fiume per 
mettere in comunicazione non solo le forze divise, ma gli stessi 
Abruzzi. Si mette all opera, e con universale ammirazione ed 
applauso, il ponte viene eretto nello spazio di due giorni e 
mezzo e con poca spesa: costruisce pure, per la cavalleria, 
altro ponte di fascine parallelo al primo, e nel luogo detto 
Cetrullo pianta una batteria. Allora il Ballani, Viceconsole ed 
Agente Imperiale, pensa armare una piccola flotta, e bloccare 
la fortezza pure dalla parte del mare: si consiglia col de Riseis 
e torna nella sua residenza in Ortona ove era l’ énclito Pronio, 


‘il quale approva, loda ed incoraggia. Ad attuare questo arma- 


mento marittimo, il generale Pronio nomina quattro deputati; 
cioè D. Giuseppe d’ Andrea, D. Giuseppe De Luca, Signor Onofrj 
di Tollo, e Signor Carlo Petrosemolo. Ciò fatto parte per Lan- 
ciano e quindi alla presa di Vasto. I prescelti, o perchè poco 
esperti nei maneggi di guerra, come io credo, o forse, @ decli- 
nare le responsabilità, ne diedero il peso, come ad uomo riso- 
luto, al Ballani. Muove questi con un legno alla volta di Vasto, 


28 


e vi giunge quando era assediata da 4200 uomini accampati 
nel piano dell’ Aragona: con valore combatte una al duce su- 
premo, e dopo la vittoria, s' impossessa di una nave nemica 
ricca di cannoni, di palle e di polvere. Pronio, compiaciuto, lo 
nomina capitano comandante della flottiglia organizzata in 
Ortona, col dritto a scegliersi due aiutanti, i quali furono 
D. Giuseppe de Luca e D. Francesco Recchini. Nel 28 di 
quello stesso mese, il capo delle masse era in Ortona: vede 
la flottiglia, già in piede di guerra, prende gli accordi col 
Ballani, passa per Francavilla e quindi a Pescara. L’ improv- 
visato ammiraglio salpa nello stesso giorno, e cinge la fortezza 
dalla parte di mare. I realisti molto si lodarono di questo spon- 
tanceo soccorso, che dissero avere affrettata la resa, e di molto. 
Invero la resa fu frutto del tradimento. Il comandante del 
forte, Ettore Carafa, fece quanto era in lui, e la lode gli venne 
tributata' pure dai suoi avversarii politici che dissero: « per lo 
spazio di due mesi si difese con ogni bravura contro le truppe 
Proniane. » Però le operazioni di terra si combinarono perfet- 
tamente con quelle di mare, « e se (Bucciarelli) fu bello il 
vedere, che semplici paesani sapessero assediare ed investire 
la piazza, fu cosa più sorprendente, che poche barche, desti- 
nate solo alla pesca, ed al traffico, prendesser luogo di grosse 
squadre da guerra, e felicemente portassero al sospirato fine 
l assedio. Questo infatti essendo durato presso a due mesi con 
vicendevole bravura, terminò il penultimo giorno di giugno, 
giorno memorando, perchè consacrato al Principe degli Apo- 
stoli » (35). 

E come bene gli Ortonesi si comportarono nelle operazioni 
di assedio, portaron così bianche le mani di quegli eccessi onde, 
espugnato il forte, le vincitrici forze si macchiarono. « La 
truppa in massa che durante l'assedio si era trasportata, meno 
che al sangue, ad ogni sorta di eccessi, fu quella, che sco- 
noscente al buon animo dei Pescaresi che cooperarono alla 
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resa della piazza, violatrice della salvaguardia éndistintamente, 
accordata alla roba, all’ onore, alla vita di quanti erano stati 
chiusi colà, produsse gli avvenuti gravi disordini, soggettando 
al più orribil sacco case, chiese, monasteri, e costrette le reli- 
giose a darsi alla fuga, trattando le più sante e tremende cose 
con maggior vilipendio, che i Francesi non avevan fatto in 
Ortona; nè risparmiando, è decantati campioni della Fede e del 
Trono, quelle violenze da cui i persecutori s’ eran qui astenuti. 
Invano que’ pochi di costoro uffiziali, che per infermità erano 
ivi rimasti, ebbero la bella virtù di mettersi in parata, coccar- 
dati di rosso all’ entrata del vincitore; invano poi nel vedersi 
proditoriamente assaliti, gridavano: viva il Re, per lo cui nome 
non essendosi dalla canaglia dovuto avere maggior rispetto di 
quello che erasi avuto per Dio, vennero questi infelici senza 
pietà fucilati. Tralascio dirne di più, giacchè... « animus memi- 
nisse horret, luctuque refugit.... » (Bucciarelli). 

Il comandante della fortezza, Ettore Carafa, finì sotto la 
mannaia del Borbone, e fu infamia di Pronio che non tenne le 
promesse fatte ad ottenere la resa del forte. Ma il Carafa visse 
e finì da eroe. Se il suo sangue, prezioso al tardo rimpianto di 
noi posteri, non bagnò le zolle di questa nostra terra, (e sarebbe 
stata eterna macchia d’ infamia) grazie ne siano al Ballani e 
a Giuseppe De Luca che lo impedirono, opponendosi ai mani- 
goldi che volevano ucciderlo. E così per ultimo in questa nostra 
regione, finite le lotte, si ristabiliva l’ antico regime. 

Che diremo noi, dopo il ricordo di quegli eventi, che giu- 
dizio daremo delle cose, delle lotte e degli uomini? Loderemo 
quelli che pel re combatterono, o gli altri pochi che, le nuove 
idee propugnando, versarono per quelle il loro sangue, soffri- 
rono i martirii, morirono? Una tarda giustizia già dice a quegli 
spiriti generosi che non furono illusi. Pochi foste, ma potenti. 
Apostoli dell'umanità e della giustizia, banditori novelli dei 
diritti dell’uomo e della sua libertà, prevedeste l’ avvenire 
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della patria, e per la gloria e la libertà faceste sacrificio della 
vita! Ai figli, ai nepoti, ed a quanti vi seguirono nell’ affannoso 
cammino, insegnaste ad affrontare le persecuzioni, i patiboli, 
le galere, l’ esilio! Con voi si iniziarono le lotte dell’ italico 
risorgimento. Ed ecco: si combatte ad Aspromonte, si rimane 
sconfitti a Mentana, ma poi la bandiera Italiana sventola sul 
Campidoglio! E se noi, pochi superstiti del 1848, sconforta lo 
spettacolo del presente, non pari alle speranze, pure non dispe- 
riamo della Patria! Voi, o giovani, amate, amate questa nostra 
Italia, e studiatene le istorie! Ettore Carafa potrà insegnarvi 


come si muorel... 


Ortona, dal mio casino, contrada S. Donato, 29 Settembre 1599. 
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INNO 


(1) Le sole gioie, che la regina confidò alla fatale Emma Lyons, passavano 
il valore di sessanta milioni di franchi — Cantù (note). 


(2) Lettera del Cardinale Ruffo, riprodotta dall'Archivio Storico per le pro- 
vincie napoletane, anno VIII. 1883, p. 653. — « Dalla Real Casina al Ponte 
della Maddalena presso Napoli, 21 giugno 1799. 

« .... ]l dover governare, o per dir meglio comprimere un Popolo immenso, 
avvezzo all’anarchia la più decisa; il dover governare una ventina di Capi 
ineducati, ed insubordinati di truppe leggiere, tutte applicate a seguitare i 
saccheggi, le stragi e le violenze, è così terribile cosa e complicata, che tra- 
passa le mie forze assolutamente. Mi hanno portato ormai 1300 Giacobini, che 
non so dove tenere sicuri, e tengo ai Granari del Ponte; ne avranno strasci- 
nati, o fucilati almeno 50, in mia presenza senza poterlo impedire; e feriti 
almeno 200, che pure nudi hanno quì trascinati. Vedendomi inorridito da tale 
spettacolo mi consolano, dicendomi che i morti erano veramente Capi di Bric- 
coni, che i feriti erano decisi nemici del Genere Umano. Spero che sia vero, 
e così mi quieto un poco ». — Ecco come scriveva un capo di briganti! 

— Il benemerito sacerdote Lancianese Uomobuono Bocache, al quale molta 
riconoscenza dobbiamo, nei suoi mss. esistenti nella Biblioteca del Ginnasio 
di Lanciano « Cronica dei fatti d Abruzzo dal 1798 al 1808 » chiama bri- 
ganti i seguaci della Santa Fede, perchè essi erano intesi alla vendetta, alla 
rapina, agli stupri, agli incendii. 5 

— Sono più che 25 anni che i miei fratelli Francescoantonio canonico Pri- 
micerio di questa Cattedrale ed il farmacista Antonio salvarono da certa per- 
dita moltissimi mss. dell’ erudito Bucciarelli, e fra questi un volume destinato, 
nel 1799; alle stampe. Ha per titolo: Memoria Ragionata — Della Leva Na- 
zionale, specialmente Abruzzese — Della Resistenza, che opposero gli Ortonesi 
a’ Francesi — Colla — Principal parte, che han poi essi presa — Nel ria- 
quisto — Della — Real Fortezza di Pescara — E — De' singolari avveni- 
menti, che han segnalata — L’ Epoca la più importante — Del Regno — È de- 
dicato: AU Eminentissimo Principe — D. Fabrizio Ruffo — De' Duchi di 


32 


Baranello — Cardinale Della Santa Romana Chiesa — Cavaliere Del Real 
Ordine di S. Gennaro — Vicario, Luogotenente, E Capitan Generale — Del 
— Regno — Che — Concentrando In Se Solo, E Coronando le Glorie — 
Della Sua IUustre Prosapia — Nell’ Opera, E nel Sermone Prestanie — Ha 
Debellati In Un Gl Interiori, E gli Esteriori Nemici — Ristabilita La Reli- 
gione, E Lo Stato — Combinate Colle Nostre Genti Sotto Del Suo Comando 
— Per la Comune Salvezza Le armi Delle Più Grandi Nazioni — Questa 
Ragionata Memoria — Scritta A Richiesta De’ Proprj Concittadini — Ad Un 
Tanto Personaggio Dovuta — Per Lo Cui Mezzo, Si Aprirà L’Adito — Al 
Trono — Giuseppe Maria Bucciarelli — Patrizio della Real Città di Ortona 
— E — Canonico Di Quel Regio Cattedrale Capitolo — Con Sincero Umil 
Rispetto — Nel Pubblico Nome — Presenta, Offerisce — E — Consacra. — 
Parlando del popolo armato, dice « sitibondi di sangue, ed avidi di rapine, e 
tali da promuovere i più gravi sconcerti, di sconvolgere e funestare le paci- 
fiche società, di farsi lecito qualsivoglia misfatto, togliendo impunemente e la 
vita, e le sostanze, e l'onore benanche de’ Cittadini più benemeriti, e degni, 
o per lo meno innocenti, con un'atroce dispotismo, che fa fremere la natura, 
e col più sfrontato vilipendio delle umane, e divine leggi, eziandio degli ultimi 
penali Sovrani divieti, perchè il popolaccio, che si è veduto raccolto in massa, 
ed armato, ha preteso di esser superiore alle leggi, ed allo stesso Sovrano. 
E già gl’insolenti non si rimanevan dal dire, che facevan la lor causa, non 
mica quella del Principe, ed i contadini meno cattivi disegnavano non solo 
di appropriarsi le possidenze de’ rispettivi loro padroni, ma di dividersi ancora 
il patrimonio del Pubblico. In una parola, il volgo era pressochè tutto alluci- 
nato, e furente, e da demoniaca rabbiosa mania invasato; per lo men susur- 
rando, e giudicando dì chichesia a proprio talento, spacciandosi arbitro del- 
l'altrui ultima sorte. » Il Bucciarelli, adorno di tante dignità, Protonotario 
Apostolico, Vicario Generale della nostra diocesi, canonico per lo spazio di 
60 anni, nella vita durata di 87 anni, mesi 11, e giorni 10, non ruppe mai 
la sua fede al Borbone, nella convinzione, che lo scettro e la tiara non deb- 
bono mai disgiungersi. Morì il 9 febbraio 1838, e venne sepolto nella chiesa 
di S.* Maria di Costantinopoli, ove una modesta lapide ricorda il suo nome 
con una epigrafe dettata in latino dal dotto Vincenzo Daniele suo amico, e 
‘compagno. 


(3) Ad illustrare questa parte che riguarda la prima contribuzione di 
guerra, e la ragione delle nuove democratiche riforme, trovo bene trascrivere 
ciò che dice nelle sue memorie il barone Paul Thiebault, allora capo di stato 
maggiore e comandante di colonna del corpo al comando del generale Duhesme. 
‘L'autore, nel capitolo decimosecondo della sua opera, tratta quasi per intero 
‘della occupazione militare negli Abruzzi (1798-1799). Al laborioso ed erudito 
commendatore De Laurentiis se ne deve la traduzione. Vedi Rivista Abruzzese 
di Scienze, Lettere ed Arti, di Teramo, fascicolo 1X, anno XII. 

« Immediatamente dopo la resa di Pescara, il generale Duhesme, pronto 
a lasciare il nostro quartiere generale di Moscufo, mi fece chiamare e mi disse: 


î 
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« Lo stipendio è arretrato e mancano i fondi a varii servizii; io ne ho bisogno 
pel mio spionaggio. Inoltre ho un grado ed una famiglia che mi costano duecen- 
tomila franchi. Così voi andate a scegliere dodici uffiziali intelligenti ed onesti, 
darete loro istruzioni precise e, con distaccamenti di una forza proporzionata 
alla località che dovranno percorrere, li manderete a riscuotere cinquecentomila 
franchi negli Abruzzi ». — Generale, gli risposi, sì riscuoterà il denaro che 
voi ordinerete: non parlo dei vostri bisogni, che non posso esserne giudice, 
ma il mezzo che voi volete adoperare m' impensierisce non poco. Dove volete 
che io prenda uffiziali degni d’ una tale fiducia? Come impedire che essi non 
facciano per loro stessi quel che prevederanno voi vogliate fare per voi stesso ? 
Come impedire che, ad esempio vostro, altri capi s’ aggiudichino simili grati- 
ficazioni? Chi, d'altra parte, riceverà le somme che verseranno quegli ufficiali ? 
Chi farà la divisione tra il pagatore e voi? Qualunque cosa noi tentiamo, 
questi uffiziali faranno di tutto per esigere il doppio di quanto dichiareranno; 
per mancanza di tempo, ricorreranno alle misure spicce più odiose, faranno 
ogni sorta di esazioni, finiranno col ribellare il paese, e macchieranno così in 
mille guise il nostro nome.... » Le mie parole lo colpirono, ma persistette a dire 
che voleva denaro; e finì con questa frase: « Trovate un mezzo che valga 
meglio e l’adotterò; ma non posso darvi che due ore di tempo ». — Riflet- 
tendo obbiettivamente a quell’ incidente spiacevole e cercando di conciliare 
nell'interesse del paese, che era in pari tempo l'interesse delle truppe; ciò 
che era possibile con ciò che era inevitabile, per non farmi, senza profitto per 
alcuno, un nemico di un mio superiore, arbitro della mia posizione e del quale 
avea durato tanta fatica a conquistare la benevolenza, mi saltò in mente che 
la maniera di conciliare tutto era di dar subito agli Abruzzi un’ organizzazione 
provvisoria, ma generale. Da parte mia considerai adunque questa regione come 
una frazione di quella Repubblica Partenopea, che, nella mia mente, noì sta- 
vamo per fondare. Prescrissi una coccarda (rossa, verde e bianca); regolai tutto 
ciò che rifletteva l’amministrazione, la giustizia e la finanza. Creai un consiglio 
superiore, il quale, pur restando subordinato al governo militare, veniva rive- 
stito di un'autorità governativa; alla testa di questo consiglio istituii un pre- 
sidente e due consiglieri, infine proposi al generale Duhesme di nominare 
presidente un barone de’ Nolli, domiciliato in Chieti e che mi era segnato 
come l’uomo più ricco e più autorevole di quelle provincie: al barone sarebbe 
lasciata l'iniziativa per la scelta dei suoi consiglieri. 

Un'ora e mezzo, passata nella cucina di una bettola di villaggio, mi bastò 
per mettere giù questo schizzo di costituzione; e lo portai al generale. Egli 
intese subito i vantaggi di questa idea, che salvava il paese da spogli innu- 
merevoli e da vessazioni; essa impediva che gli uffiziali francesi s'inframet- 
tessero in affari di denaro e che le truppe venissero assuefatte a tali preleva- 
menti ecc. Duhesme non esitò punto ad approvare il mio piano: « Ma, generale, 
gli dissi, quando ci siamo messi d'accordo sul mezzo, la vostra somma sarebbe 
troppo ingente, le esecuzioni militari non ci frutterebbero la quarta parte; ma 
è poi impossibile, dal momento che un intermediario come il barone de’ Nolli, 
divenuto indispensabile... » Ed il generale ridusse le sue pretese alla metà. 

Appena arrivato in Chieti, feci chiamare il barone, nella cui casa aveva 
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preso alloggio, e gli esposi il piano già sottoposto all'approvazione del gene- 
rale Duhesme; quel degno uomo ne fu vivamente commosso, io aggiunsi: « Il 
generale è mosso dai migliori sentimenti per questa popolazione, ma vi è di 
mezzo una condizione, che mi duole dover dire, e che intanto rende voi arbitro 
dell’ intera misura. V' intendo, rispose egli, si richiede un sacrificio. — Sì. — Me 
l'aspettavo, ma quale è la somma? — Centomila franchi. — É troppo per il paese, 
poco pel servigio che rendete ad esso; il generale avrà i centomila franchi. 
Ci rimarrà poi da sdebitarci con voi. — Con me, replicai, voi ve la caverete con 
la stima. — Mi prese la mano, e me la strinse con grande effusione. Andai ad 
informar il generale, che questo affare era stato già risoluto; in effetti, nella 
mattina del giorno dopo, voglio dire soltanto 24 ore appresso, il Barone venne 
a supplicarlo di ricevere, « come un debole contrassegno della riconoscenza 
del paese » ventimila franchi in oro, ed ottantamila in lettere di cambio su 
Napoli, girate dal de’ Nolli ». 


(4) Il 23 gennaio 1799, l'oste francese entra in Napoli, e lo Championnet 
pubblica l'editto: Napoletani! siete liberi ecc...; ma la Storia dice come fu 
tradita la repubblica Partenopea!... 


(5) Questi attestati furono richiesti dai municipalisti a loro difesa, perchè 
al ritorno di Ferdinando IV si videro perseguitati. 


(6) Tommaso Maria Verri, ornamento e decoro del nostro Abruzzo, nacque 
in Archi a’ 23 settembre 1743, e morì vicario in Ortona a' 9 marzo 1814. Fu 
profondo matematico, filosofo e teologo, e ritenuto professore in letteratura, 
negli studii legali e di medicina: dotto nella lingua ebraica, greca e latina: 
erudito di storia e di antichità sacra e civile: fu, per moltissimi anni, pro- 
fessore di filosofia nel nostro seminario; canonico teologo e protonotario apo- 
stolico. Molte opere egli scrisse, ma. i mss. andarono dispersi. Diede solo alle 
stampe, nel 1786, pei tipi di Bonolis di Teramo, un volume in latino, di p. 118, 
oggi rarissimo, che ha per titolo: i 


ANIMADVERSIONES CRITICAE 
IN DOCTISSIMI, CLARISSIMIQUE VIRI 
ANTONII GENUENSIS 
ELEMENTA METAPHYSICAE 
IN STUDIOSAE JUVENTUTIS GRATIAM 
ELUCUBRATAE AD USUM 
SEMINARII ORTONENSIS 
A THOMA - MARIA VERRI 
E[USDEM. SEMINARII RECTORE 


Il suo caro alunno, avv. Francescopaolo Margiotti, cittadino ortonese e 
prof. di filosofia nel Liceo di Chieti, scrisse largamente della sua vita, e stampò 
(Chieti, tipografia di Ferdinando Vella 1853) un lavoro mss. del Verri: Sul 
V Origine del Mondo — narrata da Mosè nel principio del Pentaleuco — ed 
esposta secondo la forza del testo ebraico, ecc. Il volume consta di 65 pagine. 
Nel Giornale Abruzzese, N.° VIII, feLbrajo 1837, il dotto canonico vicario Gio- 
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vanni Antonio De Virgiliis, pure alunno del Verri, scrisse la Biografia del suo 
amato Maestro. Nel 1834, ad iniziativa del Signor D. Panfilo de' marchesi 
Mazzara di Sulmona, fu eretto al Verri, nella nostra Basilica, un cenotaffio, 
che uscì dalla mano del pittore Fulgenzio Lavalla pure Ortonese: in quella 
solennità, i discepoli, memori di un tanto maestro, composero un: Lirico Serto,. 
Sulla Tomba di T. V. Chieti 1834. Tipografia Grandoniana. 


(7) Orazione — Estemporanea — Recitata — Nella Cattedrale — di Ortona 


— Da Giuseppe - Maria Bucciarelli — Patrizio e Canonico della Medesima — 
La prima domenica di Giugno — Del Corrente anno 1796 — Per Eccitare il 
Popolo alla Penitenza ed alla Guerra — In Chieti. 


(8) D. Paolo Codagnone e D. Filippo Tambelli erano da poco usciti dal 
carcere della Vicheria di Napoli, dove per ragioni politiche erano stati rin- 
chiusi due anni: per dissidii (31 gennajo 1799) nati tra l'agente del marchese 
Venceslao Mayo, s' imbarcarono per andare a Pescara dove era il Generale 
Francese, ma per contrario vento, furono costretti ad approdare in Ortona, 
ove il due febbrajo, istesso anno, vennero barbaramente trucidati. M. Raymondi 
— Della Città del Vasto nella invasione Francese, p. 15.% e p. 17.* 


(9) Le botteghe, che oggi portano i numeri civici, 140, 142 e 144, site 
sotto il palazzo della Città, dalla strada del Corso, erano allura destinate a 
prigione. 


(10) In quel tempo vi si accedeva pure da una gradinata esterna appog- 
giata alle botteghe N. 140 e 142, destinate, come sopra, a prigione: da questa 
gradinata salirono i rivoltosi. 


(11) Il teatro era costrutto in legno in quella stanza che oggi è sala 
del Consiglio. 


(12) Trascrivo queste parole del Bocache, perchè onorano i nostri avi, e 
perchè saranno rimprovero ai Signori, che nell’ ultimo incendio, accrebbero le 
perdite degli antichi e famosi documenti. 


(13) Col cervello dei due uccisi spalmarono le scarpe. La tradizione, poi, 
ci ricorda scena più triste: il cuore di uno di quei cinque martiri fu pasto 
a quei cannibali! 


(14) Chi percorre la nuova via Orientale, e giunge verso la casa eretta 
dal Signor Orazio d' Alessandro, troverà, in quella direzione, il punto che chia- 
mavasi: Ripa Grande. 


(15) Fece i nomi del Vicario Verri, del Canonico Bucciarelli, del Curato 
Vincenzo Falcone, del sacerdote D. Carlo Nervegna, dei Canonici D. Emma- 
nuele Primavera e D. Tommasso Nanni, ed in fine del calzolajo Tommaso 
Colonnello (Bocache). 


(16) Il Magnarapa fu: menato con Pecullo prigioniero in Guardiagrele; 
ma fortunatamente fugge dalle mani di quei tristi e si unisce, come inter- 
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petre, ai francesi, e pria che Couthard ivi desse l’attacco, reiterate volte, come 
ambasciatore, portò ai rivoltosi la parola di pace. Depresso il suo organismo 
dalle subite emozioni, tornando in patria, cadde vittima della tubercolosi, che. 
lo spense il 12 febbrajo 1806. Ebbe gli ultimi conforti della religione dal suo 
‘maestro Tommaso - Maria Verri, e fu sepolto nella chiesa di San Domenico 
ove tutte le famiglie distinte avevano sepoltura. Nacque nella casa degli avi 
suoi, sita nella strada Giardino col civico numero 71, il 2 marzo 1778, ed 
ebbe per genitori il magnifico Giuseppe, e Mariagiuseppa Nicodemo. Il cano- 
nico D. Bernardo Massari, curato D. Gennaro Piecomerli, il 3 marzo, lo bat- 
tezzava. Quasi di rimpetto alla sua casa, aveva stanza il curato Vincenzo Fal- 
cone. I parenti del Magnarapa si trasferirono in Casalbordino. 


(17) Il Lanza ebbe meritata pena, quando il brigantaggio, sotto il governo 
di Giuseppe, e di Murat, infieriva in Fossacesia e nei dintorni. Ritenuto prin- 
cipale agitatore di quelle bande, fu ricercato e preso da un nascondiglio della 
chiesa madre del suo paese, fu immediatamente fucilato nella piazza, conce- 
dendoglisi la sola confessione. (Dagli atti della sua parocchia). 


(18) Il curato Falcone, che nel giorno dell'attacco dall’ex oratorio di 
S. Onofrio tirava i suoi colpi di fucile, perchè avverso ai francesi, nei registri 
dei morti del 2 febbrajo, riprovando gli eccidii, chiamò improbo quel giorno, 
e gli uccisori: sicari, detti dal vulgo, truppa in massa. Segnò solamente i nomi 
di Basile, Tambelli e del capitano Petro, e quindi debbo credere, che il rogo 
avesse cremati gli altri due. 


(19) Il de Sanctis, a sua giustifica, nel festeggiato ritorno di Ferdinando IV, 
fece stendere questa dichiarazione, che porta la data del 7 febbrajo 1800. « In 
esecuzione del sopra scritto decreto della Civil Corte di questa Città di Ortona 
a mare, testifico, che qualmente verso li 8. febbrajo del prossimo passato 
anno 1799, col occasione che la popolazione della Città sud. si risolvè di scuo- 
tere il giogo Francese, prescelse per Camerlengo, e direttore di essa 1’ Illu- 
strissimo Cavaliere D. Armidoro de Sanctis il quale esaminando il magazeno 
per la monizione da Guerra, lo trovò :sproveduto al bisogno, onde si risolvè 
su le stante di spedire me sottoscritto con una barchetta diretta al Castellano 
di Barletta a provederne a di lui spesa, e mi consegnò tratta di docati sette- 
cento pagabile a vista diretta al Cavaliere D. Tomaso de Gemmis di Terlizzi. 
Il testificante Zelante ed attaccato anche egli alla Real Corona contescese 
volentieri alla esecuzione sud.*, che riuscì infelice, perchè non meno detta 
Città di Barletta che altri luoghi della Puglia si erano democratiziate, e corsi 
pericolo più volte di perdere la vita per le mani dei ribelli senza ottinere lo 
effetto, ed indi tornato in Ortona trovò che il sud: Cavaliere de Sanctis avea 
ricevuto un lacrimevole sacheggio nella sua casa, era stato carcerato e portato 
in ostaggio nella Real fortezza di Pescara dove trovavasi e. vi stette lunga- 
mente: Che in fede. Io Bartolomeo Primavera Testifico come sopra ». Il pre- 
sente autografo, trascritto fedelmente con i suoi errori, trovasi pure .nelle 
mie mani. 
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(20) Il Bocache dice: « Si notò un continuo miracolo dagli Ortonesi, quello 
che avvenne in questo attacco, perchè stando situata la truppa francese al 
numero di 300 uomini in ordine di battaglia sopra il Colle di S. Andrea rim- 
petto al torrione volgarmente detto dei Zoccolanti, e questi facendo fuoco 
continuo con l’ Obys (sic), fra le tante granate che scagliavano, una colpì il 
campanile della cattedrale, e ricadendo nel tetto della chiesa lo sfondò; ma 
giunta appena sopra la lamia (volta) sottoposta, si smorzò senza punto scop- 
piare, e fu reputato dagli Ortonesi il primo miracolo in quell'orribile attacco 
essendovi sopra quelle lami8 molte persone ricoverate e nascoste ». Il Curato 
D. Basilio Caccavone girava per la città durante l'attacco con in mano il 
braccio di S. Tommaso accompagnato da una moltitudine di donne ed altri 
impotenti alle armi tutti con lagrime e gemiti pregando Dio ed il loro Pro- 
tettore a difendere la città. Giunti alla Porta di mare (al Carbonaro) per bene- 
dire quella porta, appena finì la benedizione cadde colà, due passi vicino al 
detto sacerdote, una bomba che demolì la muraglia, ma non scoppiò, nè offese 
veruno, e questo si stimò secondo miracolo. Finalmente nel ripassare la divota 
comitiva per la piazza, e propriamente vicino al convento dei Conventuali, 
cadde colà altra bomba senza nemmeno scoppiare, e fu stimato il terzo mira- 
colo, cagione però del ritiramento e fuga del Sacerdote e di quanti lo 
associavano ». 


(21) Il Bucciurelli: « Infiammati gli Ortonesi dallo zelo della Religione, 
di cui paventavano assai vicino il periglio, accesi dall'amore per il loro So- 
vrano, tutto faceva loro arrischiare, sprezzando il più formidabil cimento, in 
cui si fossero mai ritrovati: si fecero sordi all'insolito fragore dei cavi bronzi, 
che assordavano l’aria, o pure rese loro piacevole l’ inusitato rimbombo di 
così ferali strumenti. Non che i giovani, i fanciulli, le donne spiravano lo 
stesso ardore marziale; ed in mezzo all’ orrore era ancor vago il vedere, come 
taluni colla maggiore indifferenza e quiete, da un angolo ‘all’altro passeggia- 
vano per entro le mura per gustare di questa funzione mai più da essi veduta, 
come se fosse stato un festino, o per meglio dire una rappresentanza da scena ». 


(22) Dal palazzo di un casato, allora quasi estinto, dei Signori Gervasoni, 
un tal Giuseppe Zannini, tirava colpi di fucile alle spalle dei difensori della 
porta del Carmine: molti vi rimasero feriti; ma vi cadde morto l’artigiano 
Francesco di Silvio di Orsogna domiciliato in Ortona, ove oggi onoratamente 
vivono, in molti rami divisi, i suoi discendenti. Michele Colonnello, figlio di 
Piersanto, uomo di atletiche forme, morto, dopo 81 anni di vita, il 4 giugno 
1855, (portò la chioma col codino fino all’ ultimo suo giorno) che a quegli 
avvenimenti prese parte e combattendo vi perdette il pollice della mano 
destra, mi confermava il racconto, come per tradizione veniva anche da molti 
altri ricordato. 


3) A riavere il busto di argento dell’Apostolo, si offrì la somma di du- 
cati quattrocento; ma il Bucciarelli, che detta le sue memorie nello stesso 
anno 1799, dice: « È ben vero, che il comandante fe’ poi seguire una visita 
per riavere detto busto, che la Città voleva ricomprare; ma fu vana ogni 


38 


ricerca, o perchè si-seppe allora occultare per lo timore del castigo, o perchè 
già ridotto in minutissimi pezzi. Di questa preda per altro i rei ebbero a 
goder poco; cioò un Francese ed un nazionale; giacchè il primo, come fu poi 
risaputo, da qui partito venne ammazzato per via, ed il secondo, che ne era 
stato l’autore, e che militava con essi, caduto poi in mano de’ nostri, fu per 
questo e per altri gravi delitti fatto morire nel campo, sotto Pescara. 

Ad istanza poi del Vicario Verri, per l'assenza del Vescovo, il Notar Vin- 
cenzo Lavalla, il mattino seguente della coraggiosa resistenza fatta per tre ore 
e mezza con vivo fuoco, alla presenza di molti canonici, dei sacerdoti, e di 
pochi cittadini, nella cappella del Santo, scrisse pubblico istrumento ad atte- 
stare, non solo il saccheggio, ma a descrivere come ne furono salve le reliquie 
del Protettore e degli altri Santi, dichiarandosi, che riunite le ossa, erano 
state chiuse e suggellate, in due distinte cassette. Fuso poi in Napoli il nuovo 
busto di argento, a richiesta del giudice a contratti, magnifico Ignazio Bonanni, 
(mio avo) il mattino del giorno 26 aprile 1800, nella Cattedrale, lo stesso 
notar Lavalla, con pubblico istrumento, riepiloga i fatti inseriti.nel precedente 
atto e minutamente descrive gli oggetti, e le scritture che si racchiusero nel 
marmoreo deposito. Intervennero: Monsignore D. Antonio Oresi, il Vicario 
D. Tommaso- Maria Verri, l’Arcidiacono D. Giuseppe Castiglione, i Canonici 
D. Tommaso - Saverio delle Carceri, D. Giuseppe - Maria Bucciarelli, D. Angelo 
Mancini, D. Giuseppe Mosca, D. Domenico delle Carceri, D. Bernardo Massari, 
D. Giovanbattista Margiotti, D. Gennaro Piecomerli, D. Tommasso Nauni, 
D. Vincenzo Ferri, D. Emmanuele Primavera, D. Marcantonio Cichelli, D. Gio- 
vanni- Antonio de Vergiliis, D. Tommasso Rossi, i curati D. Vincenzo Falcone 
e D. Basilio Caccavone, i laureati sacerdoti in Sacra teologia, D. Onofrio Pu- 
gliesi e D. Camillo Giampuzzi, il sacerdote D. Giustino Priore cancelliere della 
Curia Vescovile, il Padre Maestro Vincenzo- Maria Palma ex - Provinciale dei 
Carmelitani, il Padre Isidoro de Autoniis, guardiano dei Minori Conventuali, 
il Padre Eustachio da Tocco, guardiano dei Minori Osservanti, il Padre Errico 
da Villamagna, guardiano dei Capuccini, Fra Agostino Mancini, Priore dell’ O- 
spedale di S. Giovanni di Dio. Dopo questi non pochi sacerdoti, oltre gli as- 
senti e i non intervenuti delle comunità religiose, si costituirono D. Tommaso 
Dottor fisico Mancini nella qualità di Sindaco Civile, D. Gaetano Celentano 
Regio Governatore della Città, Flamminio Seccia, Sindaco l’opolare, D. Pasquale 
Dottor Uastiglione, procuratore della Chiesa Cattedrale, D. Domenico de Lectis 
Mastro Giurato, D. Giuseppe Marchese Benedetti, D. Giuseppe dei Baroni 
d'Andrea, D. Rinaldo Barone de Sanetis, D. Girolamo Bernardi, D. Giuseppe 
Verratti, D Tommasantonio de Zelis, D. Sebastiano Bucciarelli, D. Tommaso 
Paolini, i Regi Notari: D. Vincenzo Cataldi, D. Gaetano Apollonio, D. Eusebio 
de Luca, e poi i Dottori fisici e medici municipali D. Francesco - Paolo Rocco 
di Popoli, e D. Domenico Rosati di Rapino, come anche i forestieri D. Ubaldo 
medico Rosato e D. Pasquale Ioseffo di Pescina. 


(4) Questa grazia fu ottenuta, dopo tante e tante preghiere dei Si- 
gnori de Luna, Benedetti, Mancini ed altri; ma la somma che dovea pagarsi 
a tempo più o meno determinato non fu sborsata, perchè quei soldati lascia- 


. Falcone, Santo Michidistri, Tommaso Costanzo, Pietro - Antonio Napoleone 
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rono la fortezza di Pescara e questa venne affidata ad Ettore Carafa conte 
di Ruvo. 


(25) Nel libro VI del registro dei morti, dall’anno 1793 al 1800, non si 
leggono tutti i nomi dei sessanta uccisi, perchè i non registrati, forse, come 
dissi, erano già stati sepolti dai parenti in altre chiese, nella notte che segui 
l’eccidio. Il Curato Falcone segna i nomi di: Vincenzo Bucco, Gaetano Ricci, 
Filippo Misci, Marino Porcelli, Croce Orlandi, Vito Tucci, Odorisio Carafa, 
Emidio Santoro, Fedele Valentinetti, Vincenzo Minnitti, Antonio Castelnuovo, 
marito di Maria Pellegrini, Domenico Piermatteo alias Marchione, Giuseppe 
Taffiorelli, Giacomo Marzilli, Giovanni Buzzelli, Serafino Piccorossi, Francesco 
di Silvio d’Orsogna, Nunziato della Pietra, Filippo Rossi Marrone, Gaetano 
Storto, Giuseppe larlori già marito di M.* Nicola d'Ottavio, Domenico Pier- 
matteo, Armidoro Ricci di anni 40, Tommaso la Massa fornaro, Pietro e 
Giacomo Porcelli, Paolo Orlandi, Giorgio di Pietro alias Lucino, Tommaso 
Antonio Costanzi alias Dusco, Tommaso Valentinetti, Cesare de Luca, Miche- 
langelo de Lello, Tommaso Budani, Beniamino Iubatti, Tommaso Brunetti, 
Pietro Alfeii, Francesco Bucci, Fedele Valentinetti, Tommaso Marroccone 
b) 
il figlio di Pincione, Vincenzo d' Alessandro, Vincenzo Massari, Nicola Caccia- 
carne, e sette altri ignoti. 


(26) Dopo un secolo di progresso, con la mente aperta a più larghi oriz- 
zonti di libertà e di pubblico bene, se da noì si voglia giudicare gli uomini 
e gli avvenimenti del 1798-99, conviene rifarci a quel tempo coi concetti di 
moralità e di giustizia che quei nostri padri possedevano. L'antica Guardia- 
grele, che vanta un glorioso passato, e che in questa provincia, al comando 
del coraggioso estinto cavaliere del bel tempo antico, Giacinto Comm. Auriti, nel 
1860, seppe con sacrificii, abnegazione e col valore delle armi tener alto lo sten- 
dardo del nazionale riscatto, fu il paese che tra noi ebbe dai francesi (25 feb- 
brajo 1799) il maggior danno, sicchè l’ incendio si vedeva da Ortona. Nocque 
a quella città la fama che ai francesi ne giunse come del paese più avverso 
alle nuove istituzioni, centro della resistenza e delle turbe ‘armate lor contro; 
e il generale Couthard per dare un salutare esempio, a spargere il terrore 
tra quelle masse brute, fu quindi erudelissimo. Egli volle vendicare anche il 
francese Luigi Pecullo colà menato come prigioniero da Ortona e trucidato. 

Alcuni di Orsogna, doloroso ricordo, accrebbero i danni dell’ infelice Guar- 
diagrele. Ma non se ne faccia colpa alla patria di quei tristi; il male germoglia 
dovunque; e gli stessi cittadini d' Orsogna fecero punire i colpevoli che tor- 
narono dalle ingloriose gesta carichi di bottino e lordi di fraterno sangue. — 
Furono fucilati, ed ecco gli atti di morte, che fedelmente trascrivo: « Anno 
del Signore 1799, 26 febbrajo in Orsogna. Francesco del Greco, Domenico del 
Greco, Tommaso Vitelli, Tommaso di Rico, Filippo de Innocentiis e Francesco 
Tenaglia, tutti di questa terra, presso il territorio volgarmente chiamato 
Chiusa, fuori le mura del paese, dalla giustizia delle milizie francesi ebbero 
a pagare colla vita i loro delitti e nefandezze, Furono confortati col solo sacra- 
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mento dell'estrema unzione. I loro corpi furono sepolti sul luogo del supplizio 
alla presenza dei testimoni Vincenzo Sacramone e Nicola Magno. Per la ve- 
rità ecc. Filippo Didone economo Arciprete. — Anno del Signore 1799, nel 
dì 28 febbrajo in Orsogna. — Innocenzo del Greco, Giovannangelo Cibotti, 
Domenico Simeoni e Giuseppe Poteca di questa terra, dalla giustizia dei fran- 
cesì pagarono con la vita i loro delitti e le loro iniquità. Furono confortati 
dai Sacramenti della penitenza ed estrema ùnzione. I loro corpi furono sepolti 
nel luogo del supplizio; denominato Chiusa, alla presenza dei testimoni Vin- 
cenzo Sacramone e Nicola Magno. Fo fede Filippo Didone Arciprete. — Rocco 
Scenna e Francesco Tenaglia furono fucilati in Lanciano. — Trascrivo ancora: 
« Anno del Signore 1799, il dì 27 febbrajo in Orsogna. Quindici soldati fran- 
cesi, i cui nomi sono ignoti, feriti mortalmente nell'assedio di Guardiagrele, 
riportati in questa terra vi morirono, confortati col Sacramento dell’estrema 
unzione. I di loro corpi furono sepolti nella Chiesa di Maria SS.* del Rifugio, 
alla presenza dei testimoni Vincenzo Sacramone e Francesco d'Angelo. In 
fede ecc. Filippo Didone Arciprete ». 


(27) Dei fucilati in San Leonardo, il Bucciarelli compiange la morte « di 
un buon giovane Veneziano, soldato di Macedonia che capitò poco prima in 
Ortona di ritorno da Napoli, disperso il suo reggimento, che ben volentieri 
era entrato al soldo della città »; degli altri uccisi, si conoscono solamente i 
nomi di Giuseppe Sanvitale, Vincenzo fu Pasquale d’ Alessandro e Saverio 
Massari, perchè pure iscritti nel libro dei morti in Ortona. 


(28) Essi furono: « il cavaliere di Malta D. Armidoro de Sanctis, D. 
Michele Onofri, D. Tommaso Berardi, D. Pasquale Castiglione, D. Gaetano 
Orlandi, D.Giuseppe de Luca, Bartolomeo Cieri » (Bocache). 


(29) Con seducenti premure e con minacce i francesi pretesero dalla Muni- 
cipalità nota distinta dei briganti (così da loro chiamati); ma questa essendosi 
costantemente negata, non si videro nella. nostra città quegli spettacoli san- 
guinosi e que’ massacri, che altrove acerebbero lo spavento ed il terrore. 


(30) « In Chieti, sedato il tumulto popolare, si propose la causa dei rei 
Ortonesi il dì 20 marzo 1799. — Furono assoluti e liberati dal carcere 17, e 
12 furono condannati all’esilio ed esportazione. D. Fortunato Cavaliere de 
Luna, D. Giuseppe Bernardi per anni cinque, D. Domenico de Zelis, D. Fran- 
cesco - Antonio Massari, D. Camillo Petrosemolo, D. Luigi de Sanctis, D. Nicola 
Mignotti, Domenico Caraceni, tutti per tre anni. Il Comandante D. Giovan- 
battista Morelli di Corsica al ritiro vita durante. Il capitano D. Giuseppe delle 
Carceri anni tre di esilio. Pietro Mancini e Luigi Albanese deportati vita du- 
rante. I graziati furono i seguenti: D. Armidoro de Sanctis, D. Tommaso 
Berardi col figlio, due nepoti di D. Michele Onofri, D. Giuseppe Pugliesi, 
D. Tommaso-Luigi Bonanni, D. Giuseppe Dominicis, D. Luigi Petronii, l’a- 
mico D. Gaetano Gianvito. (Bocache). ; 


(31) Il cavaliere De Luna, D. Antonio Massari, Carlo Petrosemolo e D. Ni- 
cola Margiotti. Fu quest’ ultimo il padre del professore ed avvocato France- 
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scopaolo Margiotti. Ne vivono attualmente i nipoti D. Giovanni Canonico 
Margiotti e fratelli. Fu uomo di esemplare costanza e sacrificio nell’ educazione 
dei figliuoli, poichè non titubò per tale intento a disfarsi anche dei suoi beni, 


(32) Vincenzo Recchini, del quale innanzi si disse, giovane ancora a fare 
ammenda del suo passato, dopo pochi anni, a notte avanzata, uscendo con 
degli amici da un geniale banchetto, tolse quella povera Croce, se la pose 
sopra le spalle, e fuori porta del Carmine, la ruppe, aiutato dai compagni, 
in molti pezzi. 


(33) Credo utile, come doloroso ricordo, ridare alle stampe questo Editto 
di Pronio, del quale conservo una copia: un'altra trovasi alligata ai mss. 
del Bocache: 

« Ferdinando IV — Per la Dio grazia Re delle due Sicilie ec. — D. Giu- 
seppe Pronio, generale comandante delle Tre Provincie di Abruzzo, tanto nel 
Militare, che nel Politico ed Economico. — Editto per le Popolazioni di queste 
Tre Provincie di Abruzzo. — Con due rispettabili fogli, il primo di S. Emi- 
nenza il Cardinal Ruffo Vicario Generale di questo Regno, l’altro di S. E. il 
Cavaliere D. Antonio Micheroux Plenipotenziario co’ quali ci vien concessa 
l'ampia facoltà di potere, e dovere disponere quanto occorre per il buon rista- 
bilimento di queste Provincie di Abruzzo. — Con quello di S. Eminenza ci 
viene prescritto quanto siegue. — Ill.mo Sig. — Aveva già per fama inteso-quanto 
ora mi sono confirmato da più rapporti di diversi luoghi, o da’ Deputati spe- 
diti da varie città, e Terre specialmente dell'impegno con cui ha sostenuto, 
e sostiene ancora con sommo valore la difesa della M. del Re nostro Signore, 
e siccome io mi trovo destinato dalla M. S. Vicario Generale di questo Regno 
desideravo appunto di avere una communicazione seria con lei, perchè infor- 
mata Ella delle mie ed io delle sue operazioni potessimo dar compimento 
all'impresa di far ritornare all’ ubbidienza Reale tutte le Popolazioni. In quanto 
a me ho la consolazione di vedere al presente realizzare ambedue le Calabrie, 
la Basilicata, la Puglia, ed omai quasi l’intiera Provincia di Salerno. Sento 
da detti legittimi rapporti, ch'ella abbia fatto altrettanto negli Abruzzi, onde 
altr’ ora non rimane, se non che dar l’ultima mano all’esterminazione de’ 
nemici, e ribelli, e di sottomettere per fine la Capitale. Non dubitando per- 
tanto, che V. S. sia per mettersi meco di concerto le invio qui annessa una 
Istruzione, affinchè voglia compiacersi di uniformarvisi per giungere ad ottenere 
l'intento che ci siamo prefissi. Le accludo la Patente di Maggiore per l'in- 
viato D. Luigi Barone de Riseis restando a suo arbitrio dopo aver riconosciuta 
quella di Capitano dell’ Esercito di S. M. di consegnarcela; e nella prevenzione 
e sicurezza che il Re vuole di dover essere V. S. Ill.ma riconosciuta per Ge- 
nerale Comandante di queste tre Provincie, e disporre ed ordinare tutto ciò 
che è analogo per l’ Armata e per quel che riguarda il Politico e l’ Econo- 
mico delle Università; e con parzialissima stima sono — Di V. S. Ill.ma — 
Dal Quartiere Generale di Ascoli 2 Giugno 1799. D.mo Servo vero F. Cardinale 
Ruffo Vicario Generale. — Sig. Generale D. Giuseppe Pronio, Pescara. — Nel. 
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l'altro del Cavaliere D. Antonio Micheroux si legge come siegue — Eccellenza 
— Ho udito avidamente le nuove delle sue brillanti ed onorevoli intraprese 
di quanto Ella ha operato in favore della causa del nostro adorabil Sovrano, 
e della sua bravura, e de’ suoi talenti militari, e sopra tutto del suo animo 
generoso ed umano. Me ne congratulo vivamente con V. E., e mi auguro con 
ansia il bene d'imparare a conoscere personalmente un’ Individuo, che si è 
tanto distinto. Siamo al termine delle nostre brame, se così piacerà al cielo. 
Ella sottometta subito Pescara, dia gli ordini che convengono a coteste Popo- 
lazioni, giuste le Plenipotenziarie, che le passa S. Eminenza il Cardinale Ruffo 
Vicario Generale del Regno; e colla descritta aspettativa di conoscerla ho 
l'onore di essere con sentimenti della considerazione più distinta mi dico — 
Di V. E. — Montecalvello 3 Giugno 1799. — D.mo ed Ob.mo Serv. vero il 
Cavaliere Antonio Micheroux. — L' Enunciate Istruzioni sono come sieguono: 
Istruzioni generali per l'Armata Cristiana e Reale degli Abruzzi, Signor Gene- 
rale D. Giuseppe Pronio. — Il suddetto Signor Generale D. Giuseppe Pronio 
coll’istesso zelo, energia e favore continuerà ad agire a prò di S. M. per la 
difesa del suo Regno e per la distruzione de’ suoi Nemici, compromettendosi 
di tutta la Sovrana Reale munificenza e gratitudine, della quale noi da ora 
in virtù della facoltà concesseci lo assicuriamo costantemente; a tale oggetto 
gli diamo tutte le facoltà possibili per poter reprimere e gastigare qualunque 
sorta di Reo specialmente di delitti di furti, di assassinio e di violenza sotto 
qualunque pretesto, volendo il Re che si prenda conto di tutti i delitti ed 
attentati, acciò le Popolazioni godano la pace e la quiete. — Ed affinchè la 
vittoriosa armata degli Abruzzi ch’ è sotto i suoi ordini, abbia una certa sus- 
sistenza e de’ mezzi legittimi onde ritrarla, l'esatto Signor Generale farà pro- 
cedere al sequestro de’ Feudi e di tutti i beni de’ Baroni, i quali rattrovansi 
assenti da’ R. Dominj; si farà dar conto delle rendite de’ Feudi medesimi ed 
eliggerà Monti Frumentarj, oppure quando lo crederà a proposito, vi lascerà 
quelli stessi che li stanno attualmente amministrando. — Farà finalmente 
procedere al sequestro de’ beni di tutti i Rei di Stato de’ quali notoriamente 
si sappia, che stiano fuori de’ R. Dominj. — E del pari disporrà che si seque- 
strino i Beneficj, Cappellanie e Vescovati vacanti, che farà amministrare in 
nome della Reg. Corte, nonchè disporrà il sequestro de’ beni di quei Benefi- 
ciati, Abbati e Vescovi che si ritrovassero in luoghi dove sussista l’ illegittimo 
Governo. — Del ritratto delle vendite di detti Feudi e beni prodotti di se- 
questri del Regio Erario, ne farà prendere'registro ed introito da un tesoriere, 
che esso Sig. Generale eliggerà a suo piacere ed arbitrio. — Prenderà conto 
dalli Regj Percettori, Regj Amministratori ed Uffiziali delle Dogane degli 
Abruzzi di tutti i rispettivi prodotti che appartengono al R. Erario, con riscuo- 
tere da' medesimi tutte quelle somme che li occorreranno. — Destinerà pure 
un Quartier Mastro tra gli Officiali dell’Armata, il quale tenga il conto parti- 
colare de’ pagamenti del diario prestato alla Truppa sia militare, sia sciolta. — 
E come al mantenimento del buon ordine, e della pubblica tranquillità influisce 
principalmente la retta amministrazione della Giustizia con quella norma, ch’ è 
dettata dalle leggi del Regno, così esso Sig. Generale organizzerà i Magistrati 
Locali, eligendosi Soggetti probi, onesti, abili ed attaccati alla R. Corona, 
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escludendone sempre quei soggetti, che sono stati impiegati nella Municipalità, 
o abbiano esercitato altro impiego nel Governo Democratico. E lo stesso prat- 
ticherà relativamente al Governo economico delle Università, laddove ne cono- 
scerà il bisogno. — Nell’effettuazione delle cennate disposizioni, e con parti- 
colarità di quelle che riguardano l’organizzazione de’ Magistrati politici ed 
economici, oltre dei due buoni soggetti che ha, potrà valersi di altro soggetto 
di sua sodisfazione e fiducia nella sicurezza, che sceglierà un soggetto onesto, 
attivo ed abile alle materie. — Dato dal Quartiere Generale di Ascoli 2 Giugno 
1799. — Angelo di Fiore. — In forza dunque delle antecedenti facoltative 
da S. M. (D. G.) ricevute, e delle presenti Plenipotenziali, come sopra, ognun 
vede ed osserva che si è conceduto il Comando Supremo nel Militare, nel 
Politico e nell’ Economico; con che per non defraadare in menoma parte la 
Suprema volontà del Re; per adempiere al dovere che più che mai ora ci 
assiste, e per quel tanto ci hanno rimostrato il lodato Vicario Generale del 
Regno e il Cavaliere Micheroux, non che S. A. De Cesare con sue replicate 
lettere. Comandiamo ed ordiniamo: L° Inculchiamo seriamente 1’ osservanza 
ed esecuzione di tutte le leggi, che antecedentemente si osservavano in questo 
Regno sotto le stesse pene in esse descritte. Il.° Che niuno ardisca di com- 
mettere delitto alcuno, nè di furto, nè di assassinio, nè di violenze o di altro 
attentato per qualunque siasi causa o pretesto sotto pena dell’immediato 
arresto, e di essere trattati come Ribelli all'uso militare colla pena di morte; 
e ciò sì eseguirà per quei attentati e delitti di già commossi. IIl® Che tutti 
i militari che han servito ne’ Reali Reggimenti si presentino nel nostro Accam- 
pamento nel termine di quattro giorni, dal dì che sarà pubblicato il presente 
Editto, sotto pena d’immediato arresto e coufiscazione de’ beni. IV. Che 
chiunque ha armi, munizioni, o venghi a servire sotto il nostro comando, o 
mandi dette Armi e Munizioni sotto pena della perquisizione, dell'arresto, e 
confiscazione de’ beni, e per non defraudare l'interesse del terzo, e per mag- 
giormente agevolare detta esibizione, promettiamo che chi esiberà dette armi 
volontariamente e che non siano di quelle dispensate dalla R. Corte li saranno 
pagate a corrispondente prezzo. V.° Che tutti i Percettori, Tesorieri, Cassieri, 
Regi Economi e chiunque altro amministra fondi e vendite Regie, nel termine 
di sei giorni rimetta a noi i rispettivi bilanci degli annuali esiti ed introiti, 
e dello stato presente delle corrispondenti amministrazioni colla nota degli 
attrassi e rendite non esatte; quali bilanci debbono essere li più esatti, li 
più fedeli, che possano considerarsi; altrimenti in caso di mancanza e di dolo, 
si procederà al corrispondente castigo del delitto che si commette. — VI.® Fi- 
nalmente ordiniamo e comandiamo che il presente Editto sia esattamente da 
tutti osservato ed eseguito; altrimenti saremo inesorabili per 1’ esecuzione 
delle pene in esso descritte. Ed acciocchè il presente Editto sia a notizia di 
tutte le Popolazioni ed Università di queste tre Provincie di Abruzzo, ordi- 
niamo ai rispettivi Governatori ed Amministratori ne facciano la debita pub- 
blicazione ed affissazione ne’ soliti luoghi, sotto pena della responsabilità, e 
ritorni a noi colla debita .relata ecc. — Dato da questo Accampamento di 
Fontanella nell’assedio di Pescara 9 Giugno 1799. — Giuseppe Pronio Gene- 
rale — Rosato Gentile segretario. 
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(34) Questa relazione fu data alle stampe in pochissimi esemplari, e quindi 
è rarissima: a me costò molta e lunga fatica poterla rintracciare; ma final- 
mente in data del 24 maggio 1899, mi perveniva la seguente lettera: Società 
Napolitana di Storia Patria — Gentilissimo Sig. Professore. Le do una no- 
tizia, che Le riuscirà gradita. In una Miscellanea testè acquistata dalla nostra 
Società, si trova l'opuscolo di Ballani da Lei così desiderato. Nel suo prossimo 
viaggio a Napoli potrà quindi consultarlo a suo agio. Gradisca ecc. Devotissimo 
Suo Ludovico De La Ville Sur Yllon — Riprotesto all’egregio Conte la mia 
gratitudine, come non dimenticherò il distinto Avv. Comm. Angelo Broccoli, 
già deputato al Parlamento Nazionale, che senza conoscermi, trovatomi in una 
biblioteca di Napoli intento alla ricerca del Ballani, mi usò infinite cortesie, 
associandomi pure alla sede della Società di Storia Patria Napolitana. Il Bal- 
lani non ebbe premii dal Borbone, ma dispiaceri. Il suo casato è già estinto, 
perchè non resta che una sua pronipote, Giuseppina, moglie del bravo ebanista, 
Giuseppe Capista. 

« Relazione Istorica — Dei fatti di guerra — Operati nell'assedio e blocco 
— Della real Piazza di Pescara — Ed altrove — Da — D. Giuseppantonio 
Ballani — Agente imperiale e toscano — Residente in Ortona — 1799 e 1800. 
— Una delle più importanti cure delle Masse armate negli Abruzzi, per ab- 
battere i ribelli e rimenar lieto sul Trono Augusto dei suoi Maggiori il tradito 
ottimo Monarca delle Sicilie, era sicuramente quella di realizzare la Real 
Piazza di Pescara, ultimo asilo dei disperati perturbatori dello Stato, colà 
ridotti sotto il comando dell’ostinato reo Conte de Rugo coll’ardita ferma 
deliberazione della più valida difesa. — Ottimo il desiderio; ma quasi inesi- 
guibile per doversi espugnare una Piazza guarnita da un forte presidio, ripiena 
d'artiglieria d'ogni calibro e munizioni da guerra, e garentita dal Fiume 
che le prometteva ogni soccorso e di viveri e di rinforzo nel tempo stesso, 
che dovesse tener le masse. — Nel dì primo di Maggio 1799, il Maggiore 
Barone de Riscis, Comandante delle Masse raccolte da Chieti e luoghi con- 
vicini, dispose l'assedio della Piazza al di quà del Fiume nel luogo detto 
« Fontanella » nel tempo stesso che le Masse di Castellammare, Penne, Atti, 
Pianella, Collecorvino ed altre terre, comandate dai loro rispettivi capi si acco- 
stassero al Forte per la strada opposta. Risaputosi il lodevole disegno da 
D. Giuseppantonio Ballani, Agente Imperiale residente in Ortona fin dal- 
l’anno 1764, accorse immediatamente ad offrirvi anche l’opera sua. La prima 
cura fu di far conoscere ai comandanti delle Masse l’ indispensabile necessità 
di costruirsi nella Pescara un Ponte onde potessero unirsi, e vicendevolmente 
soccorrersi; e mancando la maniera come eseguirlo senza ingegnere e senza 
denaro, designò egli stesso il Ponte, ne intraprese il lavoro e con universale 
ammirazione ed applauso, nel brevissimo spazio di due giorni e mezzo, durante 
i quali fu il Ballani continuamente in mezzo delle acque, si vide alla distanza 
d'un miglio della Fortezza, in sito poco esposto, perfezionato un Ponte, che 
dovea essere opera di mesi, e di molte migliaja, per la sua lunghezza di palmi 
duecento, larghezza di palmi quattordici, in otto palmi di acqua, e senza l’aiuto 
delle barche; che ivi non poteano condursi. Furono dentro lo stesso tempo 
designati e costruiti dal medesimo Ballani ai due lati del Ponte due Ridotti 
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capaci di cinquanta uomini per ciascheduno, necessari per la custodia d'un’ opera 
tanto importante, e fu situata una Scafa, per agevolare il passaggio della Ca- 
valleria. Sperimentata coi fatti dal Maggiore de Riseis l'abilità del Ballani, 
l’impiegò nella costruzione d'una batteria nel luogo detto CetruZlo; locchè 
veduto. dai nemici rinchiusi nella Piazza, sortirono con gran violenza nel 
giorno ll Maggio, e superiori di forza obbligarono le Masse comandate dallo 
stesso Maggiore a ritirarsi; ma il Ballani rimasto privo del proprio cavallo 
ammazzatogli sotto la palla di fucile, facendo appiedi la più vigorosa resistenza, 
spedi un corriere a cavallo, per chiamare le Masse di Castellammare, le quali 
accorse all’ istante coll’opportunità del Ponte, con circa cinquanta cavalli, ricu- 
perarono i posti, e respinsero i baldanzosi nemici, confusi per l’ impreveduto 
avvenimento, giacchè ignoravano il Ponte con tanta celerità e segretezza per- 


fezionato. — Non poteasi però giammai sperare di superare la Piazza, o obbli- 


garla alla resa, senza il blocco per mare che l’impedisse ogni soccorso e 
communicazione coi luoghi amici, nei quali ancora sostenevasi il famoso ribelle 
Colanegro, e particolarmente colla vicina Ancona. Quindi propostosi dal Bal- 
lani un armamento marittimo, e giudicato necessario dall’ inclito Generale 
D. Giuseppe Pronio, nel giorno 10 Maggio, passando questi per Ortona, eletti 
aveva per detto ammanimento quattro Deputati, D. Giuseppe d’ Andrea, D. Giu- 
seppe de Luca, Signor Onofrio di Tollo e Signor Carlo Petrosemolo, i quali, 
resa al meglio servibile l'artiglieria inchiodata dai Francesi, conobbero di 
aver positivo bisogno dell’abilità del Ballani; per cui richiamatolo apposta 
dal campo delle Fontanelle, lo commissionarono di portarsi in Lanciano dal 
detto General Pronio, per combinare l’ armamento marittimo. Ivi appena giunto 
formò il Ballani il piano di detto armamento, ed ebbe dallo stesso Pronio 
l'incarico di metteflo in esecuzione, per la qual cosa si restituì immediata- 
mente in Ortona. Mancava il meglio, cioè la munizione. Quindi per concertare 
col prelodato Generale Pronio la maniera, onde provvedersi d'un genere di 
tanta necessità, partitosi su d'una barchetta, si portò nel Vasto, dove in punto 
erasi conferito il ridetto Generale, per fiaccare l’ orgoglio del nominato famoso 
ribelle Colanegro, che con settecento disperati suoi seguaci minacciava di voler 
soccorrere la Piazza di Pescara e distruggere gli Abruzzi. Molto opportuno 
fu l’arrivo del Ballani nelle vicinanze di detta città del Vasto contempora- 
neamente allo stesso Generale, al di cui fianco sostenne, nel giorno 17 Maggio, 
un fuoco vivissimo di otto ore, che cessò, per essere sopraggiunta la notte, 
col favor della quale, conoscendo il Colanegro di non poter resistere alle armi 
vittoriose del Prode Generale Pronio, se ne fuggi per la strada di Termoli 
alla testa dei suoi seguaci; locchè preveduto dalla sagacità di esso Generale 
e fatta loro a consiglio del Ballani un'imboscata, nel sospender l’armi, pro- 
dusse la massima desolazione dei ribelli, i quali furono dispersi, restandone 
morti più di cento, Il Comandante della detta Città del Vasto già procurato 
aveasi lo scampo con venticinque individui a bordo di una barca Francese 
Corsara, munita di due cannoni di bronzo, trenta fucili, due casse di muni- 
zioni ed altri arnesi da guerra; ma accortosi del temerario disegno il Ballani, 
che, in vece di riposarsi dalle fatighe del lungo sanguinoso attacco, costeg- 
giava la rada, coll’aiuto di pochi suoi marinari, e delle Masse che furono 
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pronte a seguirlo, assaltò la Barca, senza darle tempo di far uso dell’ arti- 
glieria, la predò, e menò tutti prigionieri all’ invitto Generale Pronio, il quale 
a pruova di tanto valore destinò il Ballani Capitan Comandante della Flottiglia 
organizzata in Ortona per lo blocco di Pescara, comunicandogli la facoltà di 
prescegliersi due Aiutanti, che furono D. Giuseppe de Luca, e D. Francesco 
Recchini, e lo munì di sua patente segnata sotto il dì 18 Maggio 1799. La 
mattina di detto giorno entrò il ridetto Generale tra le acclamazioni di nume- 
roso popolo nella città del Vasto, già vuota di nemici e vi restituì la pace 
ed il sospirato governo di S. M., spogliandola di tutta l'artiglieria e muni- 
zioni che furono consegnate al ridetto Ballani per montare la Flottiglia. Questi, 
nel restituirsi in Ortona per la spedizione di detta Flottiglia, incontrate due 
Barche cariche di vino per conto dei nemici, diede loro la caccia, le predò e 
le condusse in Ortona stessa, dove appena giunto fermò molte vitture cariche 
di generi, che eran diretti per Capua. Armata la Flottiglia numerosa di ven- 
totto Barche e quattordici Battelli, e già pronta a far vela, passando il Ge- 
neral Pronio per Ortona nel giorno 23 Maggio ordinò al Ballani che salpasse 
da quel porto e lo raggiungesse nella spiaggia di Francavilla poco discosta 
da Pescara per disporre il piano dello assedio e del blocco. Nello stesso giorno 
unitosi il ridetto Generale alle altre Masse che stavano attendendo, strinse 
la piazza per terra, ed il Comandante Ballani, schierata con buon ordine la 
Flottiglia, si presentò sotto la medesima dalla parte del mare. Sul principio 
gli assediati credevano che fosse un opportuno soccorso loro inviato da Cola- 
negro, la di cui disfatta era ad essi ignota, o da Ancona; ma, riconosciute le 
bandiere Reali e le Imperiali che sventolavano nella Comandante, sì ricopri- 
rono di confusione e di spavento. Intanto, stretta la Piazza per terra, non 
poteasi incominciare a batterla per mancanza di munizioni; per cui a consiglio 
del Ballani, furono spediti i due suoi aiutanti de Luca e Recchini, il primo 
al Generale Moscovito conte Wainovich, che stava colla sua Flotta al blocco 
di Ancona, con lettera del Generale Pronio e passaporto dello stesso Ballani, 
conosciutissimo e rispettato per la qualità di Agente Imperiale; e l’altro a 
Tremiti. Rispose il Conte di non esser nelle circostanze di potersi sprovvedere 
di munizioni a lui necessarie per detto blocco, ed in segno di amicizia con- 
segnò al de Luca una palla di sessantadue libbre. L'Aiutante Reechini riportò 
da Tremiti più barili di polvere ed una quantità di palle d'ogni calibro, colle 
quali s' incominciò a battere da terra la Fortezza, mentre per mare era stret- 
tissimamente bloccata ed offesa da un fuoco non mai interrotto. La mattina 
del 29 Maggio il sudetto Comandante della Flottiglia D. Giuseppantonio Bal- 
lani scoprì un grosso Trabaccolo ‘di Sinigaglia, armato con quattro pezzi di 
cannoni e moschetterie: gli diede prontamente la caccia, lo raggiunse e lo 
prese; ma avendole dalle carte giudicato di non buona preda, l’obbligò a 
restare nel servizio dell'assedio, situandovi altri due cannoni con artiglieri e 
soldati. Nel 3 Giugno portatosi il detto Ballani nel campo del Generale Pronio 
per conferire col medesimo, gli aiutanti de Luca e Recchini predarono altro 
Trabaccolo, ripieno di persone sospette, le quali, bendate, furon condotte pri- 
gioniere al campo di detto Generale nel punto che questi riceveva l’ avviso 
di procurarne l'arresto. In seguito lo stesso Comandante Ballani arrestò un 
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Trabaccolo Comacchiese, che per essere amico, restò volentieri al Real servizio, 
talchè la Flottiglia si vide aumentata al numero di trentuno legni fra Paranze 
e Trabaccoli, oltre quattordici Battelli i quali il giorno pescavano in quelle 
vicinanze e la notte veleggiavano sotto le mura della Fortezza. Era questa 
offesa da un vivissimo fuoco per mare e per terra, ed era ridotta all'estremo 
bisogno di viveri; per cui il Comandante della medesima, Conte de Rugo, ai 
dì 29 Giugno fe’ il disperato tentativo di spedire un suo Uffiziale di cognome 
Ginevra cou taluni soldati sopra una barca Rovignese, che non avea potuto 
salpare da quel porto a motivo del blocco, obbligandolo colla forza a condurre 
detto uffiziale in Ancona per mendicare un tardo soccorso. L’oscurità della 
notte ed il vento propizio, erano molto opportuni alla felice riuscita dell’ at- 
tentato; ma sorpresa la barca dalla vigilante Flottiglia, e non potendo più 
reggere al vivo fuoco di questa, fu obbligata ritirarsi a precipizio e rinculare 
in un banco di arena; per cui buttarsi nell’ acqua l’ Ufficiale e i soldati, a stenti 
si restituirono nella Piazza. — Ciò ridusse all’ ultima disperazione il perfido 
de Rugo, il quale determinò di dar fuoco alla polveriera; locchè penetratosi 
dai paesani armati, occuparono i posti più vantaggiosi e l'obbligarono a do- 
mandare la resa. Gradita dal pietoso Generale la nuova, fe’ cessare le ostilità 
ed avvicinare l’esercito sotto le mura, nel tempo stesso, che la Flottiglia andò 
a situarsi nella imboccatura del Fiume alla distanza di un tiro di pistola dalla 
Piazza. La mattina seguente si videro comparire i paesani sopra i ramponi 
colle coccarde reali, mentre nel castello sventolava ancora la bandiera rivolu- 
zionaria. L’abbattuto de Rugo fe’ aprire le porte, per le quali entrarono le 
armate di terra, e mentre cavalcava con quattro suoi seguaci per andarsi a 
presentare all’ invitto Generale Pronio, che erasi incamminato per Francavilla, 
taluni marinari disposero di ammazzarlo ; del che accortosi il Comandante della 
Flottiglia Ballani, ne impedì il massacro e lo fece scortare con sicurtà dal- 
l’Aiutante de Luca fin dove si raggiunse il ridetto Generale. Ad onta dei più 
rigorosi decreti sulla prima entrata nella Piazza, incominciarono le Masse a 
depredare l’ Arsenale ripieno di ogai sorta di munizioni; ma appiccatosi per 
accidente il fuoco ad un masso di polvere, saltò per aria l’ Arsenale colla 
morte di più centinaia di soldati. La terribile esplosione fu ereduta prodotta 
da qualche tradimento per cui vi successe un generale allarme, massacro e 
sacco delle case. Volò il funesto avviso all'ottimo Generale, e la sua sola 
presenza potè sedare il tumulto e far cessare le stragi. Inalberata formalmente 
la Bandiera Reale, e resi all’ Altissimo i dovuti solenni ringraziamenti, si dis- 
sarmò per ordine del Generale la Flottiglia, e fu inviato l'Aiutante de Luca, 
creato primo tenente di marina, al sopramentovato Ammiraglio Russo con 
regali e colla piacevole nuova della resa di Pescara. Ma già la Flotta Mosco- 
vita avea fatta vela per levante, percui, usciti da Ancona, i Corsari Republicani 
diedero al de Luca la caccia, e l’obbligarono a rifugiarsi prima in Dalmazia, 
indi in Trieste. Resi arditi anche i Corsari Anconitani per l'allontanamento 
dei Russi, uscirono in corso e predarono due paranze Ortonesi ed un Tra- 
baccolo carico di regi sali, avendone un altro fatto dare a terra. Ciò risaputosi 
dal lodato General Pronio comandò a D. Giuseppantonio Ballani di riarmare 
la Flottiglia, per porre freno ai Corsari, che furono inseguiti sin dentro il 
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Porto di Ancona, riconfermandolo per Capitan Comandante con una seconda 
patente segnata a dì 12 Luglio 1799. — Disarmata di nuovo la Flottiglia circa 
la metà di Agosto, per essersi riposto il blocco ad Ancona, fu il comandante 
Ballani inviato dal Generale Pronio a Trieste col suò passaporto, e lettera 
diretta al Conte Brigrolo intimo Consigliere di S. M. Cesarea, per chiedere 
conto della barca Rovignese, il di cui Parone Giuseppe Giurricini avea man- 
cato alla parola di ricondurre in Pescara il Tenente de Luca, che sulla di 
lui barca era stato spedito per Ancona ed erasi trasferito in Trieste. — Giunto 
D. Giuseppeantonio Ballani in Ancona e sparsasi la voce del di lui arrivo, 
per esser ivi notissima la di lui persona e le di lui azioni, fu dall’Ammi- 
raglio Turco Sofali Ibraim Agà obbligato a non proseguire il poco interessante 
intrapreso viaggio di Trieste, ma ad ivi rimanersi per suo Ajutante di Campo 
per mare e per terra. Combattè con coraggio in tutti gli attacchi, e nel più 
memorando di questi accaduto a. dì 29 Settembre 1799, nella sortita dei nemici 
sotto il comando del Generale Gazzi, ebbe la gloria di salvare la vita al detto 
Generale Turco giacente in terra mortalmente ferito, combattendo con istra- 
ordinario vigore e respingendo indietro i nemici che già lo avevano circondato, 
per cui glie ne manifestò i più sinceri riconoscimenti con un valevole attestato, 
e l’obbligò a non partirsi dal suo fianco sino alla resa di Ancona, dove fu 
di poi necessitato a trattenersi fino a tutto Marzo 1800, per sostenere il ricu- 
pero delle Paranze e Trabaccoli Ortonesi predati dagli Armatori Repubblicani. 
Non deve finalmente tralasciarsi di dire che lo stesso Ballani prima dell’ en- 
trata dei Francesi in Ortona, si unì al popolo sollevato contro i medesimi, e 
lo diresse nell’artiglieria; ma finalmente superato il popolo dopo un fuoco di 
più ore, ed entrati i Francesi in detta Città, egli, il Ballani, inalberò nella 
casa di sua residenza la Bandiera Imperiale, rispettata allora dai Francesi, e 
lo sostenne anche dopo la nuova dichiarazione di guerra tra questi e l’ Augusta 
Casa d'Austria, ad onta delle più severe misure, finchè furono i Francesi di 
là discacciati; come chiaramente, tra le altre cose, rilevasi da validi attestati 
di quel Vescovo e di quella Università. » — Il Ballani, a conferma dei narrati 
fatti, affida pure alla stampa ben 9 diversi titoli rilasciatigli da Pronio, dal 
Generale Ottomano, dal Vice Console di Ancona, dal Parlamento e Vescovo 
di Ortona e dal Conte Brogliolo. Credo inutili riprodurli. 


(85) Non tutti sono concordì nella data di questa resa: io credo di non 
errare fissandola al 29 giugno, per la fede che presto al cronista Ortonese 
Bucciarelli. Invero egli non soltanto segna questa data con le indicazioni di 
mese ed anno, ma aggiunge il ricordo della festiva ricorrenza che in quel 
giorno ricadeva. Ond' è che per tali molteplici circostanze le quali non possono 
essere erronee, dato che il Bucciarelli nella sua qualità di prete non certo 
poteva equivocare in ordine alle locali festività, sono indotto a dare per certa 
la data come sopra. 
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